
1 

UNIONE DI COMUNI 

DELLA MESSAPIA 

 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITÀ 

CODICE DI COMPORTAMENTO 

(2023 – 2025) 
 
 

 Sottosezione di programmazione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza” della Sezione 2. “VALORE 

PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE” del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) 2023-2025  

 

 

 

 

 



 

  
 

 

 

 

 

 

 

PARTE I 

PIANO ANTICORRUZIONE 

Sezione I 

I PRINCIPI 

1. Principi generali……………..……………………………………..………….           »   4 

2. Il Contesto Esterno all’Ente.......................................................................    » 6 

3. Il Contesto Interno all’Ente.......................................................................    » 7 

4. La mappatura sistematica dei processi delle aree a rischio..................    » 7 

5. Area acquisizione e progressione del personale...............................    » 10 

6. Area affidamento di lavori, servizi e forniture.................................    » 11 

7. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.................    » 12 

8. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.............   » 13 

Sezione II 

IL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

Art.   1 - Disposizioni generali e integrazione con il PIAO...........................pag. 15 

Art.   2 - Figure Giuridiche Interne coinvolte..............................................    » 16 

Art.   3 - Soggetti Giuridici collegati.............................................................    » 16 

Art.   4 - Centralità dell’Autorità Locale Anticorruzione quale RPC.........    » 16 

Art.   5 - Obblighi dell’Autorità Locale Anticorruzione..............................    » 17 

Art.   6 - Le Competenze dell’Autorità Locale Anticorruzione...................    » 17 

Art.   7 - Rilevanza dei Responsabili degli Uffici.........................................    » 17 

Art.   8 - I compiti dei Responsabili di Posizione Organizzativa e dei Dipendenti 

...........................................................................................................................   » 18 

Art. 9 - Il Concetto di Prevenzione della Corruzione per il Triennio 2023 - 2024 



3 

...........................................................................................................................   » 18 

Art. 10 - Il Contesto giuridico e sostanziale della Legge 6 novembre 2012, n.  

190...................................................................................................................    » 19 

Art. 11 - Il Percorso di Adozione del Piano Triennale di Prevenzione della  

Corruzione.......................................................................................................    » 20 

Art. 12 - Finalità, Obiettivi e Struttura del Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione.......................................................................................................    » 20 

Art. 13 - Finalità preventive del PTPC..........................................................    » 21 

Art. 14 - Mappatura dei Processi e le Misure previste................................    » 21 

Art. 15 - La Gestione del Rischio di Corruzione..........................................    » 22 

Art. 16 - Misure di Trattamento del Rischio................................................    » 

22 Art. 17 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua  

segnalazioni di illecito (whistleblower)……….............................................     » 23 

Art. 18 – Divieti post-employment (pantouflage) ………...........................     » 23 

Art. 19 - Entrata in vigore e pubblicazione del piano………......................     » 24 

PARTE II 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA 

E L’INTEGRITÀ 2023 - 2024 

1. Significato della trasparenza e l’accesso civico.......................................pag. 27 

2. Procedimento di elaborazione e adozione del programma............    » 33 

3. Processo di attuazione del programma.............................................    » 33 

PARTE III 

CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO 

DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

Art.   1 - Disposizioni di carattere generale.................................................pag. 39 

Art.   2 – Ambito di applicazione..................................................................    » 39 

Art.   3 – Principi generali..............................................................................    » 39 

Art.   4 – Regali, compensi ed altre utilità....................................................    » 40 

Art.   5 – Partecipazione ad associazioni e organizzazioni.........................    » 41 

Art.   6 – Comunicazioni  degli interessi finanziari e conflitti di interesse »   41 

Art.   7 – Obbligo di astensione.....................................................................    » 41 

Art.   8 – Prevenzione della corruzione........................................................    » 42 

Art.   9 – Trasparenza e tracciabilità............................................................    » 42 

Art. 10 – Comportamento nei rapporti privati............................................    » 43 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=021&docnr=91328&stato=lext


 

Art. 11 – Comportamenti in servizio............................................................    » 43 

Art. 12 – Rapporti con il pubblico................................................................    » 44 

Art. 13 – Disposizioni particolari per i funzionari......................................    » 44 

Art. 14 – Contratti ed altri atti negoziali......................................................    » 45 

Art. 15 – Responsabilità e sanzioni...............................................................    » 46 

Art. 16 – Disposizioni finali...........................................................................    » 46 

PARTE I 

PIANO ANTICORRUZIONE 

SEZIONE PRIMA 
PRINCIPI 

 1. PRINCIPI GENERALI 

Le indicazioni contenute nella presente sottosezione del PIAO danno attuazione alle 
disposizioni della legge n. 190/2012, attraverso l’individuazione di misure finalizzate a 
prevenire la corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune, tenendo conto 
di quanto previsto dai decreti attuativi della citata legge, dal Piano Nazionale Anticorruzione 
(PNA), nonché delle indicazioni dell’ANAC (Autorità Nazionale Anti Corruzione) contenute 
nelle deliberazioni dalla stessa emanate e delle letture fornire dalla giurisprudenza. Con 
questa sezione si vogliono in primo luogo indicare le misure organizzative volte a contenere 
il rischio circa l’adozione di decisioni non imparziali, spettando poi alle amministrazioni 
valutare e gestire il rischio corruttivo. La valutazione deve essere effettuata secondo una 
metodologia che comprende l’analisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del 
rischio (identificazione, analisi e ponderazione del rischio) e il trattamento del rischio 
(identificazione e programmazione delle misure di prevenzione). 
Con il PNA 2019 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha varato un primo documento che 
contiene le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio che gli enti devono seguire 
per la redazione dei PTPCT e, oggi, della sottosezione “Rischi Corruttivi e Trasparenza” del 
PIAO, attuale riferimento metodologico da seguire per la parte relativa alla gestione del 
rischio corruttivo che aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche contenute 
nel PNA 2013 e 2015 e quelle contenute nel PNA 2022, valide per il triennio 2023/2025, 
approvato definitivamente dal Consiglio dell’Anac il 17 gennaio 2023 (delibera n. 7/2023). 
Con l’adozione di questa sottosezione del PIAO si mira a ridurre le opportunità che facilitano 
la manifestazione di casi di corruzione, nonché ad aumentare la capacità di scoprire i casi di 
corruzione ed a creare un contesto in generale sfavorevole alla corruzione. Ai presenti fini, il 
concetto di corruzione va letto in senso lato, comprendente cioè i casi di c.d. cattiva 
amministrazione o mala gestio, quali ad esempio i casi di cattivo uso delle risorse, spreco, 
privilegio, mancanza di apertura e cortesia nei confronti dell’utenza, danno di immagine, 
favoritismi personali etc. 
La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della prevenzione della 
corruzione (RPC) quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di proposta del PTPC 
all’organo di indirizzo. È, inoltre, previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di 
indirizzo nella formazione e attuazione dei Piani così come di quello degli organismi 
indipendenti di valutazione (OIV). Questi ultimi, in particolare, sono chiamati a rafforzare il 
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raccordo tra misure anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle 
amministrazioni e della performance degli uffici e dei funzionari pubblici.  
La nuova disciplina persegue, inoltre, l’obiettivo di semplificare le attività delle 
amministrazioni nella materia, unificando in un solo strumento il PTPC e il Programma 
triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI) e prevedendo una possibile articolazione 
delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative (soprattutto dimensionali) delle 
amministrazioni.  
Misure di prevenzione soggettiva che mirano a garantire la posizione di imparzialità del 
funzionario pubblico che partecipa, nei diversi modi previsti dall’ordinamento  ad una 
decisione amministrativa.  
L’individuazione di tali misure spetta alle singole amministrazioni, perché solo esse sono in 
grado di conoscere la propria condizione organizzativa, la situazione dei propri funzionari, il 
contesto esterno nel quale si trovano ad operare.  
Il PNA, dunque, fornisce le linee guida alle amministrazioni nell’adozione di concrete ed 
effettive misure di prevenzione della corruzione, senza imporre soluzioni uniformi. Peraltro 
molti Enti hanno rappresentato alcune  difficoltà operative concrete in merito ad 
un’attuazione uniforme e standardizzata delle generali indicazioni più volte fornite 
dall’ANAC; in particolare riguardo la necessità di provvedere per la rotazione del personale; 
la carenza di personale ha di fatto, in alcune ipotesi, reso impossibile l’applicazione di detto 
principio; tali amministrazioni dovendo intervenire con altre, differenti modalità 
organizzative per il raggiungimento degli scopi indicati. 
Nell’Unione di Comuni della Messapia non si ritiene attuabile la rotazione, per ragioni che 
per lo più attengono al necessario rispetto di altro principio fondamentale di rango 
costituzionale  e, cioè, la garanzia di mantenimento del buon andamento della P.A.  
L’ANAC già con l’Aggiornamento 2015 al PNA (determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015) ha 
dimostrato consapevolezza delle difficoltà delle amministrazioni a compiere per intero 
questo percorso, come rilevato nell’analisi dei PTPC approvati negli anni 2014 e 2015.  
Nel merito, l’Unione di Comuni della Messapia  vede la responsabilizzazione del 
Vicesegretario quanto alla redazione del Piano Anticorruzione e del Piano per la Trasparenza, 
a cui si allega il Codice di Comportamento, come già richiesto da più risalenti previsioni ed 
indicazioni dell’Autorità.   

La logica di elaborazione del Piano, in linea con le indicazioni del PNA, è certamente più ampia 
dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica 
amministrazione nel codice penale, in quanto esso coincide con la cd. maladministration, 
intesa come assunzione di decisioni che sviano rispetto alla cura dell’interesse generale, in 
quanto condizionati dalla compresenza di interessi particolari. Il principio vuole che si abbia 
riguardo ad atti ed comportamenti i quali, anche se non si concretizzano nelle specifica 
condotta antigiuridica in termini squisitamente penalistici, contrastano con il principio 
generale di avere come finalità di qualunque azione, esclusivamente la cura dell’interesse 
pubblico. In tale più ampia ottica, resta indispensabile il cd. processo di gestione del rischio 
da corruzione, nonché l’inquadramento/analisi del contesto, ampiamente inteso, che implica 
e coagisce con il contesto giuridico e sostanziale. 
L’inquadramento del contesto presume un’attività attraverso la quale è possibile far 
emergere ed astrarre le notizie ed i dati necessari alla comprensione del fatto che il rischio 
corruttivo possa normalmente e tranquillamente verificarsi all’interno dell’Ente in virtù 
delle molteplici specificità dell’ambiente, specificità che possono essere determinate e 
collegate alle Strutture territoriali, alle dinamiche sociali, economiche e culturali, ma anche 
alle caratteristiche organizzative interne. 



 

Insomma, occorre che il Piano di Prevenzione della Corruzione sia “tarato” a misura dell’Ente 
in termini di conoscenza e di operatività.  

2. IL CONTESTO ESTERNO ALL’ENTE 

L’inquadramento del Contesto Esterno all’Ente richiede un’attività di individuazione, di 
selezione, di valutazione e di analisi delle caratteristiche ambientali in cui si trova ad agire il 
Comune. Tale fase, come obiettivo, pone in evidenza le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’Ente opera, sia con riferimento alla serie di variabili, da quelle culturali a quelle 
criminologiche, da quelle sociali a quelle economiche, sino a quelle territoriali in generale, e 
che tutte possano favorire il verificarsi di fenomeni; e sia con riferimento a tutti quei fattori 
legati al territorio di riferimento dell’Ente, e quindi, sia le relazioni quanto le possibili 
influenze esistenti su e con quelli che il PNA aggiornato individua quali Portatori e 
Rappresentanti di interessi esterni.  
Non si rileva una pericolosa presenza di criminalità, se non nell’ordine relativamente 
normale del fenomeno, e comunque – si percepisce - non incidente sulla regolare attività e 
terzietà dell’azione di governo e di amministrazione.  
Non sono, pertanto, rilevabili forme di pressione, tanto meno preoccupanti, che non siano 
quelle conseguenti alle continue richieste di promozione economica e di ancora maggiore 
tutela delle classi meno avvantaggiate.  

3. IL CONTESTO INTERNO ALL’ENTE 

L’inquadramento del Contesto Interno all’Ente richiede, invece, un’attività che si rivolge, 
appunto, ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla 
gestione operativa che possono costituire ottimo presupposto di influenza e di 
sensibilizzazione in negativo della Struttura interna verso il rischio di corruzione; ecco 
perché, non solo è richiesta un’attività di conoscenza, di valutazione e di analisi, ma è 
richiesta, in parallelo, anche la definizione di un Sistema di responsabilità capace di impattare 
il livello di complessità funzionale ed operativa dell’Ente. Ed allora, devono emergere: 
– elementi soggettivi, necessariamente le figure giuridiche coinvolte, definite nell’articolato, 

quali gli Organi di Indirizzo ed i Responsabili, intesi in senso ampio, unitamente alla 
Struttura organizzativa; 

– elementi oggettivi: ruoli e responsabilità, politiche, obiettivi, strategie, risorse, conoscenze, 
sistemi e tecnologie, qualità e quantità del personale, cultura organizzativa, con particolare 
riferimento alla cultura dell’etica, sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia 
formali sia informali), relazioni interne ed esterne (UNI ISO 31000:2010 Gestione del rischio 
- Principi e linee guida. 9 PNA, All. 1 par. B.1.1, p. 13). 

In buona sostanza devono emergere i profili di identità dell’Ente nella loro totalità, in modo 
che il contesto interno emergente sia il più pertinente possibile e che quindi questo Piano 
possa esperire i propri effetti in maniera analoga e secondo l’indirizzo nazionale.  

Di conseguenza, l’attività svolta dall’Ente deve essere oggetto di un’analisi che deve essere 
condotta e completata attraverso la Mappatura dei Processi, al fine di definire, nel 
particolare, Aree che, in funzione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano 
potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  
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La Mappatura del Rischio è rivolta prevalentemente alle Aree di rischio obbligatorie, così 
come afferma normativamente l’art. 1, co. 16, della Legge n. 190/2012, e così come identificate 
dal PNA che ha ricondotto i procedimenti collegati alle Aree corrispondenti. Si è previsto un 
ampliamento delle Aree a rischio, o meglio, si prevede un maggior dettaglio nella loro 
elaborazione, così come di seguito si vedrà anche in forma più schematica; pertanto 
prevedendosi materie, che pur potendo rientrare in generale nell’ambito delle quattro Aree 
a rischio, meritano apposita menzione e possono essere identificabili quali Aree generali, 
giusto per una differenziazione formale con le quattro Aree a rischio. Sono:  

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
- incarichi e nomine;  
- affari legali e contenzioso.  

Nel mutuare i concetti e le parole del PNA questo Ente condivide ed afferma la stretta ed 
ineludibile valenza del Contesto interno al fine di ben applicare le norme anticorruzione, e 
quindi ritiene “che la ricostruzione accurata della cosiddetta mappa dei processi organizzativi 
è un esercizio conoscitivo importante non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di 
vulnerabilità dell’amministrazione rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al 
miglioramento complessivo del funzionamento della macchina amministrativa. 
Frequentemente, nei contesti organizzativi ove tale analisi è stata condotta al meglio, essa fa 
emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di inefficienza che offrono ambiti di 
miglioramento sotto il profilo della spesa (efficienza allocativa o finanziaria), della 
produttività (efficienza tecnica), della qualità dei servizi (dai processi ai procedimenti) e della 
governance”. 
Attualmente il personale dell’Unione, impiegato previa autorizzazione da parte dell’Ente di 
appartenza ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 1, comma 557 della Legge n. 311/2004, è 
composto esclusivamente dal  responsabile del Settore Economico Finanziario, dott. Damiano 
De Blasi, in servizio presso il Comune di Lizzanello, dal responsabile del Settore Segreteria – 
Affari Generali, dott. Roberto Carlino, in servizio presso il Comune di Cavallino e dal dott. 
Luigi De Dominicis, quale Responsabile Servizi Tecnici, in servizio presso il Comune di 
Lizzanello, individuato altresì come Responsabile della Centrale Unica di Committenza, 
costituita dai Comuni di Cavallino e Lizzanello nell’ambito dell’Unione per le procedure di 
gara relative ad appalti per importi superiori all’importo di € 40.000,00.  
 
 4. MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO 

Il Piano Nazionale Anticorruzione determina le Aree di Rischio comuni e obbligatorie, con 
l’abbinamento delle Aree ai Settori amministrativi e tecnici corrispondenti in sede locale e 
l’illustrazione tabellare delle misure di prevenzione di seguito riportati: 

MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI   

AREE DI RISCHIO PROCESSI  

Area: Acquisizione e Progressione 
del Personale 

Reclutamento   

Progressioni   di 

 

carriera  



 

 Conferimento di 
incarichi di 
collaborazione 

Area: Affidamento di Lavori, 
Servizi e Forniture 

Definizione 
dell’oggetto 
dell’affidamento  

Individuazione dello 
strumento/istituto 
per l’affidamento  

Requisiti   di 
qualificazione  

Requisiti   di 
aggiudicazione  

Valutazione   delle 
offerte  

Verifica dell’eventuale 
anomalia delle offerte  

Procedure negoziate  

Affidamenti diretti  

Revoca del bando  

Redazione   del 
cronoprogramma  

Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto  

Subappalto  

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 
controversie 
alternativi a quelli 
giurisdizionali 
durante la fase di 
esecuzione del 
contratto  

Area: Provvedimenti Ampliativi 
della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

Provvedimenti di tipo 
autorizzatorio (incluse 
figure simili quali: 
abilitazioni, 
approvazioni, 
nullaosta,  
 licenze, 
registrazioni, 
dispense, permessi a 
costruire) 
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Attività di controllo di 
dichiarazioni 
sostitutive in luogo di 
autorizzazioni  
 (ad esempio in 
materia edilizia  
 o 
commerciale) 

Provvedimenti di tipo 

 

 concessorio (incluse 
figure simili quali: 
deleghe, ammissioni, 
certificazioni a vario 
titolo, cambi di 
residenza, rilascio 
carte d’identità) 

Area: Provvedimenti Ampliativi 
della sfera giuridica dei destinatari  

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

Concessione ed 
erogazione di 
sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 
ausili finanziari, 
nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone ed enti 
pubblici e privati 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO  

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

Acquisizione e progressione del 
personale 

Reclutamento 

Progressioni di carriera 

Conferimento di incarichi di collaborazione 

Affidamento di lavori, servizi e 
forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

Requisiti di qualificazione 

Requisiti di aggiudicazione 

Valutazione delle offerte 

Verifica dell’eventuale 
anomalia delle offerte 

Procedure negoziate 

Affidamenti diretti 

Revoca del bando 



 

Redazione del 
cronoprogramma 

Varianti in corso di 
esecuzione del contratto 

Subappalto 

 Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi 
a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del 

contratto 

Provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il 

destinatario 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse figure simili 
quali: abilitazioni, approvazioni, nulla-osta, licenze, 

registrazioni, dispense, permessi a costruire) 

Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di 
autorizzazioni (ad esempio in materia edilizia o commerciale) 

Provvedimenti di tipo concessorio (incluse figure simili quali: 
deleghe, ammissioni) 

Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

 
L’Ente non ha riscontrato criticità in questi processi se non quelle conseguenti 
all’applicazione delle previsioni normative in tema di Stazione Unica Appaltante,  entrate in 
vigore dal 1° novembre 2015. 
Si è provveduto alla costituzione della cd. C.U.C. (Centrale Unica di Committenza) nell'ambito 
dell'Unione di Comuni della Messapia con convenzione sottoscritta in data 10 dicembre 2015, 
giusta  delibera Consiglio comunale di Cavallino n. 23 del 28/11/2015, delibera Consiglio 
comunale di Lizzanello n. 29 del 18/11/2015 e delibera Consiglio dell'Unione n. 6 del 
10/12/2015.  
Non risultano adottati procedimenti disciplinari nei confronti del personale dell’Unione per 
ragioni legati a fenomeni corruttivi ed il contenzioso amministrativo risulta nei limiti 
fisiologici in ragione del numero delle attività/appalti eseguiti. 

 

 5. AREA ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 

Misure di Prevenzione per i Concorsi Pubblici  

L’intero procedimento concorsuale, in esso ricomprendendosi anche tutte le operazioni 
concorsuali, nessuna esclusa, deve essere informato alla gestione della Commissione di 
Concorso, ed in special modo la predisposizione delle tracce da proporre per l’estrazione della 
prova scritta, nonché le domande da somministrare alle prove orali.  



11 

Ai Componenti della Commissione ed al Segretario verbalizzante deve essere applicato 
rigorosamente il Principio della Rotazione. 
Ad ogni concorso pubblico, a nulla rilevando il posto di riferimento (a tempo indeterminato 
o determinato, a tempo pieno o parziale), deve essere assicurata la massima pubblicità e la 
massima diffusione mediante le forme di conoscenza legale e generale vigenti. 
Per la presentazione delle domande vale il termine temporale che non può mai essere 
inferiore a 30 giorni dalla data di pubblicazione del bando. 
 
 6. AREA AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 

Misure di Prevenzione per la Gestione degli Appalti di Lavori, Servizi e Forniture  
Ogni forma di affidamento di lavori, servizi e forniture deve essere organicamente preceduta 
dalla Determinazione a Contrarre: questa deve riportare la tracciature del percorso 
decisionale esperito e deve essere adeguatamente motivata, così come previsto dalle 
disposizioni normative vigenti (da ultimo D. Lgs. n. 50 del 2016). 
Prima di procedere alla pubblicazione degli atti di gara, il Responsabile di P.O. deve procedere 
all’adozione di una specifica Determinazione di approvazione degli atti medesimi: 

– per i lavori pubblici, l’approvazione del progetto definitivo/esecutivo con tutti gli 
elaborati; 

– per le forniture ed i servizi, l’approvazione del progetto preliminare. 

Quanto alla regolare acquisizione del CIG occorre seguire con attenzione la relativa procedura 
tesa alla relativa acquisizione, anche a seconda del tipo di lavoro, ovvero acquisizione di 
servizio e/o fornitura. Di tale Codice deve esserne data formale ed espressa menzionato in 
ogni atto della procedura di affidamento, indicandone gli estremi normativi e fisici. 
Il modello contrattuale predefinito deve riportare al suo interno i riferimenti alla tracciabilità 
dei flussi finanziari di cui alla normativa in vigore. 
Le buste di entrambe le offerte di gara, sia quella relativa alla documentazione 
amministrativa, che quella relativa all’offerta economica, a prescindere dal criterio di 
aggiudicazione stabilito, devono essere aperte alla presenza di due Dipendenti, in qualità di 
Testimoni, che compongono la Commissione. 
Entrambe le offerte, sia quella tecnica che quella economica, debbono essere vistate da tutti 
i Componenti della Commissione, al momento della loro apertura, e prima ancora di essere 
verificate e valutate: questa operazione risponde a criteri oggettivi di trasparenza. 
Fatta eccezione dei casi in cui la Commissione debba procedere alla valutazione di elementi 
discrezionali, l’aggiudicazione avviene sempre in seduta pubblica: il luogo, la data e l’ora 
dell’inizio delle operazioni di apertura delle buste, che precedono l’aggiudicazione, sono 
comunicati e diffusi tramite pubblicazione sul Sito Web istituzionale dell’Ente per darne 
formale notizia agli operatori economici invitati e ad ogni altro contro interessato. 
Per quanto concerne le procedure aperte e ristrette, nella Determinazione di aggiudicazione 
definitiva deve essere dare atto dell’avvenuta pubblicazione della procedura medesima 
secondo quanto previsto dal D. Lgs. n° 50/2016, si devono elencare tutte le pubblicazioni 
effettuate ai sensi di tale decreto; stesso adempimento allorquando si tratti di procedura 
intracomunitaria; comunque, nella Determinazione di aggiudicazione definitiva si deve 
esplicare il percorso amministrativo seguito, nella sua specificità e complessità, con cui si è 
preceduto all’affidamento, ad attestazione della sua legittimità. 
All’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture devono precedere - ed essere posti 
in essere - i previsti controlli indicati dall’art. 80 del d.lgs 50/2016.   



 

Misure di Prevenzione per la Gestione della Procedura aperta (Bandi di gara) 
L’elaborazione dei bandi di gara può essere il frutto di accordi corruttivi: la definizione di 
alcuni requisiti al posto di altri può consentire oppure, al contrario, precludere la 
partecipazione alle gare a determinate imprese piuttosto che ad altre.  
Si tratta di bandi a profilo modellati sulle qualità specifiche di un determinato concorrente, 
con la previsione di requisiti talmente stringenti da limitare e/o definire in anticipo i 
potenziali concorrenti, di conseguenza annullando la valenza della gara.  
L’elaborazione di un bando di questo tipo può occultare un patto di natura collusiva tra l’Ente 
appaltante e l’Imprenditore interessato all’appalto, e quindi un specifica violazione della 
libera concorrenza oltre che, ovviamente, la commissione di una evidente fattispecie 
criminosa.  
Pertanto, i Bandi di Gara devono contenere e prevedere solo ciò che è assolutamente e 
strettamente necessario a garantire la corretta e migliore esecuzione della prestazione, sia 
sotto il profilo finanziario, che sotto il profilo tecnico. 

Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di di Lavori, Servizi e Forniture in 
economia 
La Procedura negoziata, con la nuova normativa è stata oggetto di una maggiore definizione 
formale, in sede procedimentale amministrativa; ma per sua natura continua a prestarsi al 
rischio di esposizione ad episodi corruttivi, potenzialmente determinabili dall’alto grado di 
discrezionalità impiegabile.  
Di conseguenza, ne deriva l’Appalto in economia deve essere sempre preceduto dalla 
Determinazione a contrarre, provvedimento che deve contenere precisamente:  

– quali sono state le motivazioni della scelta; 
– che l’oggetto è ricompreso nell’elenco di quelli che si possono affidare in economia; – 

che il valore è ricompreso nella soglia di valore degli affidamenti in economia.  

7. AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI 
EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

Misure di Prevenzione per i Procedimenti Amministrativi - Pubblicazione dei Termini dei 
Procedimenti e dei Documenti che corredano l’Istanza di parte.  

Come da normativa generale sulla trasparenza ed anche in applicazione dei principi di cui 
alla “nuova” versione – implementata del Decreto legislativo del 14 marzo 2013 n. 33 Riordino 
della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza 
e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche, alle Amministrazioni, in virtù del vigore 
del D. lgs n. 97/2016, corrono degli obblighi di pubblicare, sul Sito istituzionale dell’ente, 
l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha l’onere di produrre a corredo dell’istanza, e 
dei termini entro cui il provvedimento sarà emanato. L’art. 6, comma 2, lett. b) del D.L. n. 
70/2011 dispone che allo scopo di rendere effettivamente trasparente l’azione 
amministrativa e di ridurre gli oneri informativi gravanti su cittadini e imprese, le Pubbliche 
Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
pubblicano sui propri Siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza 
di parte rientrante nelle proprie competenze, l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha 
l’onere di produrre a corredo dell’istanza: secondo la norma, in caso di mancato 
adempimento di quanto previsto, l’Ente procedente non può respingere l’istanza affermando 
la mancata produzione di un atto o documento, e deve invitare l’istante a regolarizzare la 
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documentazione in un termine congruo. Il provvedimento di diniego non preceduto 
dall’invito di cui al periodo precedente, è nullo.  
In relazione ai Provvedimenti che terminano con il silenzio assenso, il Responsabile di P.O. 
deve, in ogni caso, indicare nella tipologia del procedimento rispetto al quale si applica 
l’istituto in parola, i termini e l’applicazione dell’art. 20 della Legge n. 241/1990, in modo tale 
che il privato abbia contezza del fatto che quel determinato procedimento non si conclude 
attraverso l’adozione di un provvedimento espresso, ma attraverso l’Istituto giuridico del 
silenzio positivamente tipizzato che equivale, giuridicamente, all’adozione dell’atto espresso.  
Si rammenta che l’art. 2 della Legge n. 241/1990, co. 9-bis, prevede che l’Organo di Governo 

(Giunta Comunale) individua, nell’ambito delle figure apicali dell’Amministrazione, il 
Soggetto cui attribuire il potere sostitutivo, in caso di inerzia nell’adozione dei 
provvedimenti: per l'individuazione di tale soggetto, occorre seguire le previsioni di cui al 
regolamento interno di organizzazione degli uffici e dei servizi ed in assenza di specifiche 
previsioni è attribuita al Segretario del Comune.  

In ogni caso il Titolare del potere sostitutivo, ove richiesto ed in caso di ritardo, valuta se la 
condotta del soggetto inadempiente integra i presupposti per l’avvio del procedimento 
disciplinare, secondo le specifiche disposizioni ordina mentali: decorso inutilmente il 
termine per la conclusione del procedimento, o quello superiore di cui al co. 7 della Legge n. 
241/1990, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al co. 9-bis della richiamata Legge 
perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 
procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un Commissario. Queste 
previsioni devono poi essere valutate anche in correlazione con la nuova disciplina di accesso 
civico ai dati ed ai documenti pubblici equivalente al cd. freedom of information act (FOIA), in 
quanto misura migliorativa dell’efficacia delle azioni di contrasto alle condotte illecite; 
poiché ovviamente legate indissolubilmente al rafforzamento dei principi di trasparenza. 
Si prevede che anche questa materia debba essere oggetto di valutazione sulla base dei 
controlli successivi eseguiti a norma di apposito Regolamento Comunale, con interessamento 
dei Responsabili di P.O. 

8. AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON 
EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

Misure di Prevenzione per la Concessione di Contributi di natura socio-economica 
Nessun contributo di natura socio-economica può venire erogato in difetto della preventiva 
predeterminazione di criteri oggettivi: tali riconoscimenti, dunque, devono riferirsi a 
specifiche previsioni regolamentari dell’Ente che rappresentino strumenti di normazione 
generale.   
Esiste, tuttavia, una facoltà di derogare a quanto innanzi: per iniziative di valenza culturale 
di particolare pregio e rilevanza, l'attribuzione del contributo deve avvenire a seguito di 
espressa menzione dell'organo politico di tali circostanze.  
Analoghe previsioni valgono per la Concessione di Contributi ed Ausili finanziari a Soggetti 
senza scopo di lucro. 

Misure di Prevenzione in tema di Affidamento a Terzi di Beni dell’Ente 

Anche il procedimento attivato al fine dell’affidamento a terzi, e per il loro beneficio, del 
godimento di beni dell’Ente, è condizionato alla procedura ad evidenza pubblica che deve 
necessariamente collocare a base della scelta del contraente, il maggior valore economico 
offerto in sede di aggiudicazione. Occorre, pertanto, che la procedura di affidamento pubblico 



 

sia oggetto di opportuna diffusione, prioritariamente attraverso il Sito Web istituzionale 
dell’Ente. 
Occorre, inoltre, stabilire che il termine di presentazione delle offerte non può mai essere 
inferiore a 30 giorni dalla data di pubblicazione sul Sito Web istituzionale dell’Ente. Eventuali 
deroghe a tali principi possono attuarsi solo in risposta a previsioni regolamentari e/o 
convenzioni-accordi generali che siano stati debitamente formalizzati con soggetti e/o enti 
che operano nel territorio; ma sempre in attuazione di presupposte deliberazioni dell’organo 
politico che ne deve definire (a norma di legge) i confini; compatibilmente con le possibilità 
previste dalle normative di settore (primariamente in armonia con i principi di cui alla legge 
n° 241/1990 novellata). 

Misure di Prevenzione per le Perizie di Variante delle Opere Pubbliche 

Un elevato rischio di corruzione è da ritenere sussistente per le varianti delle opere 
pubbliche, e ciò in considerazione del fatto che il Dirigente e/o il Responsabile dei Lavori 
possono certificare che una variante sia necessaria senza che la stessa presenti ragioni di fatto 
verificabili concretamente: l’indice di rischio è rappresentato evidentemente dalla diretta 
proporzionalità tra l’aggravio di spesa per l’Amministrazione ed il costo dello scambio celato 
all’interno della variante fraudolenta. 
Di conseguenza, risulta oggettivamente necessario che le varianti in corso d’opera siano 
adeguatamente motivate, e che ad esse sia allegata una relazione tecnica del Responsabile 
Unico del Procedimento che disegni puntualmente le ragioni poste a fondamento della 
variante stessa, eseguendo le prescrizioni di legge contenute nelle previsioni di cui all’art. 
106 del d.lgs n. 50/2016 inerente la modifica dei contratti durante il periodo di efficacia, 
curando l’esecuzione delle prescritte comunicazioni all’ANAC nei tempi previsti a seconda 
del tipo di appalto ed in relazione all’entità della variante, nonché all'Osservatorio, ai sensi 
dell’articolo 213 del D.lgs 50/2016, per il  tramite delle sezioni regionali. 

Formazione  
Il Responsabile Anticorruzione promuove e realizza azioni formative obbligatorie e mirate a 
beneficio delle Posizioni Organizzative, dei Responsabili di Procedimento, ma anche di tutto 
il Personale, in tema di Anticorruzione, anche sulla base delle convenzioni attivate nei singoli 
Comuni facenti parte dell’Unione.  

Il Codice di Comportamento 

Il Codice di Comportamento costituisce parte integrante e sostanziale del P.T.P.C ed è allegato 
al presente Piano in apposita sezione dedicata. 

Altre Iniziative 

Ai fini del perseguimento della Prevenzione della Corruzione si rileva l’importanza 
dell’indicazione dei Criteri di Rotazione del Personale, l’adozione di misure per la Tutela dei 
Segnalatori (Whistleblower). 
Quanto alla rotazione del personale, non può non prendersi atto che le modeste dimensioni 
organizzative e la scarsa presenza di personale dedicato e specializzato (soprattutto per le 
figure cd. Apicali) per le singole aree, non consentono un efficace attuazione di tale principio, 
della cui importanza in tema di prevenzione della corruzione occorre comunque tenere 
conto. In tal senso, si richiamano comunque provvedimenti di recente adozione  con cui si 
sono attuati interventi di natura organizzativa che hanno modificato le competenze in capo 
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ad alcuni Responsabili (Uffici Tecnici) ma è evidente che, salve le possibilità e previsioni in 
tema di relazioni tra Responsabile di Area a Rup di cui sopra, non è possibile una completa 
rotazione delle posizioni apicali, attesa la loro sostanziale infungibilità per le specifiche 
professionalità e titoli abilitanti che si richiedono per le funzioni esercitate. Si è detto della 
previsione della cd. C.U.C. (organismo peraltro imposto in base alla vigente normativa) e resta 
possibile, in ipotesi particolari e con il coinvolgimento di altri enti, anche la soluzione del 
convenzionamento da attuarsi sempre ai sensi dell'art. 14 del vigente CCNL del Comparto 
Regioni EE.LL. Ovviamente, tutte tali previsioni devono tenere conto sia della necessità di 
garantire efficienza e snellezza delle procedure, ed inoltre dipendono da concrete 
disponibilità di altri enti nello “sposare” la soluzione ultima appena sopra prospettata. 
Il Responsabile Anticorruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno (salvo proroghe autorizzate 
dalla’ANAC), redige una Relazione annuale sull’efficacia delle misure di prevenzione definite 
nel Piano e sulle eventuali sanzioni applicate: la Relazione deve essere pubblicata sul Sito Web 
istituzionale dell’Ente e trasmessa all’A.N.AC. 
Il Modello della Relazione è pubblicato sul Sito Istituzionale dell’Autorità Nazionale 
Anticorruzione. 

SEZIONE SECONDA 

IL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

Art. 1 

Disposizioni Generali ed integrazione con il PIAO 

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione sono diretta attuazione del Principio di 

Imparzialità di cui all’Art. 97 della Costituzione della Repubblica Italiana, e devono essere 

applicate nell’Unione di Comuni della Messapia, così come in tutte le Amministrazioni 

Pubbliche.  

Di seguito si richiamano le disposizioni normative: 

• Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella P.A.”; 

• D. Lgs. 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni” 

• così come modificati ed integrati dal D.Lgs. n. 97/2016 “Revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo 

della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche.”; 

• Delibera n. 72 del 11.09.2013 dell’Autorità nazionale anti-corruzione (ANAC), approvazione 

del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) recante le linee ed i contenuti tipici dei PTPC; 

• Deliberazione n. 831 del 03.08.2016 dell’ANAC, approvazione PNA 2016; 

• Deliberazione n. 1208 del 22.11.2017 dell’ANAC, aggiornamento al 2017 del PNA 2016; 

• Deliberazione n. 1074 del 21.11.2018 dell’ANAC, aggiornamento al 2018 del PNA 2016; 

• Deliberazione 1064 del 13.11.2019 dell’ANAC, approvazione nuovo PNA 2019; 

• D.L. n. 80 del 09.06.2021, convertito in legge il 06.08.2021, disposizioni sulla redazione 

obbligatoria da parte di quasi tutte le pubbliche amministrazioni del “Piano integrato di attività 



 

ed organizzazione – P.I.A.O.” comprendente in forma coordinata i documenti di pianificazione, 

di programmazione unitaria e di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

• Linee guida 02.02.2022 dell’ANAC, divulgate nelle more del completamento dell’iter 

regolamentare del PIAO, disposizioni per l’aggiornamento dei PTCT in essere in conformità ai 

contenuti del PNA 2019-2021 e s.m.i.; 

• D.P.R. 24.06.2022 n. 81, art. 1, comma 3, disposizioni sulla redazione del PIAO con previsione 

di una forma "semplificata" per le Amministrazioni con meno di 50 dipendenti; 

• Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente 30.06.2022, n. 132, 

definizione dello schema di PIAO "ordinario" e "semplificato" le per Amministrazioni con 

meno di 50 dipendenti e, relativamente alla redazione del PTCT, elencazione aree di rischio 

corruttivo a mappatura obbligatoria da parte delle Amministrazioni con meno di 50 dipendenti; 

• Consiglio dell’ANAC 16.11.2022, approvazione del PNA 2022 (in attesa del parere 

dell’apposito Comitato interministeriale e della Conferenza Unificata Stato Regioni Autonomie 

locali). 

 

Il legislatore ha introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione 

(P.I.A.O.) che deve essere adottato annualmente dalle amministrazioni di 

cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e in cui la pianificazione 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte integrante, 

insieme ad altri strumenti di pianificazione, di un documento di 

programmazione unitario.  

Si prevede un Piano in forma semplificata per le amministrazioni fino a 

50 dipendenti, con modalità da definirsi in un apposito decreto del 

Ministro per la pubblica amministrazione. 

Allo stato normativo e regolamentare, dunque il PTCT è una sezione del 

PIAO.  
 

Art. 2 

Figure Giuridiche Interne coinvolte 

Il P.T.P.C. coinvolge a pieno titolo giuridico, non soltanto gli Organi 

dell’Ente, sia politici che Tecnici, ma anche tutti quei Soggetti partecipati 

a vario titolo dall’Ente per i quali sono previste regole ed obblighi 

analoghi a quelli stabiliti peculiarmente per ogni Pubblica 

Amministrazione. 

A seguito dell’esperienza del 2016, e delle Raccomandazioni ANAC, e 

quindi a conferma di quanto già previsto, e di cui anche alla Determinazione ANAC 28 ottobre 

2015, n. 12, poi ribadita, tutto il personale dell’Ente è coinvolto nella 

Programmazione dell’Ente in materia di Anticorruzione.  

Il Sistema adottato dall’Unione, infatti, appare strutturato sul seguente 

sistema relazionale o rapporto diretto tra: 

– Dipendente – Responsabile di Settore; 

– Responsabile di Settore – Responsabile Anticorruzione;– 

Responsabile Anticorruzione – Organi Politici. 
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Art. 3 

Soggetti Giuridici collegati 

Eventuali Soggetti Giuridici collegati stabilmente all’Ente (a prescindere dalla 

specifica soggettività giuridica, che dell’Ente stesso siano espressione e/o 

da questo siano partecipati, o comunque collegati anche per ragioni di 

finanziamento parziale e/o totale delle attività, e quindi Appaltatori di 

Servizi, Organismi partecipati, ecc.) adottano il proprio Piano Triennale 

di Prevenzione della Corruzione ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 

2001, n. 231, recante all’oggetto Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 

della Legge 29 settembre 2000, n. 300. 

Art. 4 

Centralità dell’Autorità Locale Anticorruzione quale RPC 

L’Autorità Locale Anticorruzione, quale RPC (Responsabile di Prevenzione della Corruzione), 

rappresenta il Soggetto fondamentale nell’ambito dell’attuazione pratico-normativa della 

Prevenzione del Sistema Anticorruzione, e delle Garanzie di Trasparenza e di Comportamento. 

Il Responsabile Anticorruzione è stato individuato nella persona del dott. Roberto Carlino, con 

apposito Decreto del Presidente pro tempore n. 2 del 30 maggio 2022, provvedimento con cui 

sono riconosciute ed attribuite tutte le prerogative e le garanzie di legge.  

  

Art. 5 

Obblighi dell’Autorità Locale Anticorruzione 

L’Autorità Locale Anticorruzione, provvede a: 

– elaborare e redigere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione; 

– sottoporre il Piano all’approvazione della Giunta; 

– vigilare sul rispetto del Piano; – operare interventi correttivi; – operare azioni di 

monitoraggio.  

L’attività di elaborazione e redazione del Piano non può essere affidata ad altri Soggetti, né 

interni e né esterni, e deve avvenire senza costi aggiuntivi per l’Ente garantendo, in tal modo, 

l’invarianza della spesa di cui all’art. 2 della Legge n. 6 novembre 2012, n. 190. 

Art. 6 

Le Competenze dell’Autorità Locale/Responsabile Anticorruzione 

È di competenza dell’Autorità Locale Anticorruzione: 

a) la proposizione, entro il 15 dicembre, del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 

dell’Illegalità; 

b) l’approvazione, entro il 31 gennaio, del Referto sull’attuazione del Piano dell’anno 

precedente: il Referto si sviluppa sulle Relazioni presentate dai Responsabili sui risultati 

realizzati in esecuzione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità; 



 

c) la proposizione al Presidente della Rotazione, ove possibile, dei Responsabili 

particolarmente esposti alla corruzione;  

g) la verifica ed accertamento, anche su proposta dei Responsabili di P.O., della dovuta 

Formazione del Personale per il tramite di specifiche giornate dedicate a detta formazione, 

eventualmente anche da realizzarsi nella forma in house. 

Art. 7 

Rilevanza dei Responsabili degli Uffici 

La necessaria Mappatura dei Processi svolti nell’Ente indica che, in termini culturali e 

formativi, ma anche per le soluzioni organizzative e procedurali applicate, vi è un’apprezzabile 

quanto necessaria partecipazione dei Responsabili degli Uffici a tutte le fasi di predisposizione 

e di attuazione del PTPC, nel segno della promozione della piena condivisione degli obiettivi e 

la più ampia responsabilizzazione di tutto il personale; l’attuazione, poi, passa attraverso una 

maggiore verifica delle responsabilità disciplinari e dei doveri conseguenti all’applicazione del 

Codice di Comportamento la cui inosservanza, anche minima, è già ragione di corruzione nel 

senso specifico di malamministrazione. 

Art. 8 

I compiti dei Responsabili di Posizione Organizzativa  

I Soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla 

corruzione, in relazione alle proprie competenze normativamente previste, dichiarano di essere 

a conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e provvedono a darvi 

esecuzione; pertanto è fatto loro obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della Legge n. 

241/1990, in caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente 

ogni analoga, anche potenziale, situazione.  

Ai Responsabili di P.O. è fatto obbligo, con specifico riguardo alle attività sensibili alla 

corruzione, di dare immediata informazione all’Autorità Locale Anticorruzione relativamente 

al mancato rispetto dei tempi procedimentali e/o a qualsiasi altra manifestazione di mancato 

rispetto del Piano e dei suoi contenuti; la puntuale applicazione del Piano ed il suo rigoroso 

rispetto rappresentano elemento costitutivo del corretto funzionamento delle attività di questo 

Ente: in tali casi i Responsabili adottando le azioni necessarie volte all’eliminazione delle 

difformità informando l’Autorità Locale Anticorruzione che, qualora lo ritenga, può intervenire 

per disporre propri correttivi. 

I Titolari di Posizione Organizzativa provvedono al monitoraggio della effettiva avvenuta 

trasmissione della posta in entrata e, ove possibile in uscita, mediante PEC; relazionano 

contestualmente al Responsabile delle eventuali anomalie: le anomalie costituiscono elemento 

di valutazione della responsabilità del personale preposto alla trasmissione in formato PEC. I 

Responsabili di P.O., inoltre, possono proporre al Responsabile Anticorruzione il Personale da 

includere nei Programmi di Formazione. La proposta deve contenere:  

– le materie oggetto di formazione;  

– il personale che svolge attività nell’ambito delle materie sopra citate;  

– il grado di informazione e di conoscenza dei Dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 

– metodologie formative. 

Art. 9 
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Il Concetto di Prevenzione della Corruzione per il Triennio 2023 - 2024 

La Fattispecie Giuridica della Corruzione, così come profilata dalla L. 6 novembre 2012, n. 

190, che significa ogni forma di comportamento che di per sé, anche senza sfociare in 

responsabilità penali, può esporre meramente al rischio che si creino situazioni di probabile 

illiceità, appare oggettivamente più ampio di quanto non previsto in sede penale, e ciò a ragione 

del fatto che viene fortemente esteso il campo di applicazione dell’Istituto, peraltro secondo 

dinamiche che non sono soltanto giuridiche, ma allo stesso tempo e prevalentemente sono 

dinamiche culturali. La corruzione sistemica, infatti, oltre al prestigio, all’imparzialità e al buon 

andamento della Pubblica Amministrazione, pregiudica la legittimazione stessa delle Pubbliche 

Amministrazioni. 

Ne consegue che l’Istituto della Corruzione, così come rinnovato, rileva come quella fattispecie 

normativa che implica tutte le molteplici situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, 

emergano abusi da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi 

privati, come, del resto, le molteplici situazioni in cui, pur senza rilevanza penale, emergano 

disfunzioni e/o malfunzionamenti amministrativi conseguenti all’uso irregolare delle funzioni 

attribuite, come anche quelle molteplici situazioni implicanti l’inquinamento dell’azione 

amministrativa, sia a livello interno che esterno, contemplano anche le ipotesi di solo tentativo 

di inquinamento amministrativo. 

Da qui la necessità di una risposta preventiva rispetto ai fenomeni corruttivi, utile a limitare la 

corruzione percepita che, rispetto a quella reale, viene diffusamente condivisa apparendo con 

maggiore evidenza. 

Art. 10 

Il Contesto giuridico e sostanziale della Legge 6 novembre 2012, n. 190 

Con la Legge n. 190 del 2012, e successivamente con gli Atti normativi 

ad essa collegati, si delinea uno specifico Contesto giuridico e 

sostanziale per la gestione della prevenzione che si esprime attraverso 

la trattazione di queste materie: 

– adempimenti di trasparenza;  

– codici di comportamento;  

– rotazione del personale;  

– obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse;  

– disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi 

extra-istituzionali;  

– disciplina specifica per delitti contro la pubblica amministrazione;  

– disciplina specifica in materia di attività successiva alla materia di conferimento di incarichi 

dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti;  

– incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali;  

– disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, 

conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale, cessazione del rapporto di 

lavoro;  

– disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito;  

– formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione della 

corruzione.  

Questi aspetti di Contesto costituiscono argomenti del P.T.P.C. e così di seguito si dettagliano 

come materie sensibili alla corruzione: 



 

  1)Incompatibilità ed Inconferibilità;  

2) Codice di Comportamento dei Dipendenti dell’Ente; 

3) Retribuzioni e tassi di assenza e di maggiore presenza del Personale;  

4) Trasparenza e Pubblicità;  

5) Attività ove devono essere assicurati “livelli essenziali” nelle prestazioni mediante la 

pubblicazione, nei Siti web istituzionali, delle informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi;  

6) Attività oggetto di autorizzazione o concessione;  

7) Attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, 

anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture;  

8) Attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed 

Enti, pubblici e privati;  

9) Concorsi e prove selettive per l’assunzione del Personale, nonché le progressioni di 

carriera;  

10) Assegnazioni di beni confiscati alla mafia;  

11) Attività connesse alla revisione della spesa (spending review);  

12) Rilascio di documenti, in special modo a soggetti non aventi titolo;  

13) Rilascio di cittadinanza italiana;  

14) Trasferimenti di residenza;  

15) Smembramenti dei nuclei familiari;  

16) Mense scolastiche;  

17) Opere pubbliche;  

18) Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici; attività edilizia privata, cimiteriale e 

condono edilizio, ed in particolare le attività istruttorie; 

19) Interventi ambientali;  

20) Rilascio di autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche;  

21) Attività di accertamento e di verifica dell’elusione e dell’evasione fiscale; 22) Erogazione 

dei servizi sociali e relative attività progettuali; 23) Attività di Polizia Locale, con specifico 

riferimento a:  

a) procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi e penali accertati nelle 

materie di competenza nazionale e locale della Polizia Locale, nonché il rispetto dei 

termini, perentori, ordinatori o semplici, previsti per il compimento dei relativi atti, 

compreso il rispetto delle garanzie di legge riconosciute ai soggetti interessati; 

b) attività di accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti o di altri Settori 

dell’Ente; 

c) pareri, nulla osta ed atti analoghi, obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad 

atti e provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti o altri Settori del Comune;  

d) autorizzazioni e/o concessioni di competenza della Polizia Locale; 

e) gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati alla Polizia Locale, nonché 

vigilanza sul loro corretto uso da parte del Personale dipendente; 

24) Protezione civile; 

25) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimoni; 

26) Controlli, Verifiche, Ispezioni e Sanzioni; 27) Incarichi e Nomine; 28) Affari Legali e 

Contenzioso. 
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Art. 11 

Il Percorso di Adozione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

L’Adozione del P.T.P.C. avviene attraverso la partecipazione attiva di tutti Soggetti interessati, 

sia appartenenti all’Amministrazione che esterni, ed entro il termine temporale del 31 gennaio: 

tale termine temporale vale anche per l’aggiornamento del Piano in vigore. 

I soggetti interessati possono partecipare al processo di adozione e quindi sono invitati a 

formulare osservazioni entro un termine che deve risultare congruo: delle osservazioni sarà 

tenuto conto, se compatibili con la normativa vigente e se utili a migliorare la definizione del 

Piano, e secondo il Parere positivo dell’Autorità Locale Anticorruzione quale Soggetto 

Responsabile del Sistema di Prevenzione della Corruzione all’interno dell’Ente. 

  

Art. 12 

Finalità, Obiettivi e Struttura del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, per semplicità espressiva comunemente 

definito con l’acronimo di P.T.P.C., è stato introdotto dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190, al 

fine di coinvolgere attivamente tutte le Pubbliche Amministrazioni e, in particolare, gli Enti 

locali, nella gestione delle Politiche di Contrasto alla Corruzione, ed è finalizzato a:  

a) prevenire la corruzione attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione dell’Ente 

al rischio di corruzione; 

b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

c) monitorare le attività dell’Ente; 

Il Piano in sede locale si dimensiona, sostanzialmente, con le stesse modalità del Piano 

Nazionale Anticorruzione approvato dalla CIVIT - Autorità Nazionale Anticorruzione in data 

11 settembre 2013, recentemente aggiornato con Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 

2015, ed ha un obiettivo prioritario: realizzare le attività di analisi e valutazione dei rischi 

specifici di esposizione alla corruzione nell’ambito dell’Ente, individuando peculiari misure 

organizzative finalizzate a prevenire i rischi medesimi. 

Nell’attesa che venga adottato un nuovo Piano Nazionale Anticorruzione, al quale conformarsi 

a seguito dell’attuazione della Legge di Riorganizzazione della Pubblica Amministrazione, che 

dovrà essere approvata nel corso del 2016, il presente Piano tiene conto delle Raccomandazioni 

ANAC, di cui alla Determinazione 28 ottobre 2015, n. 12, con la quale il PNA è stato 

aggiornato. 

Art. 13 

Finalità preventive del PTPC 

Le Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione sostanzialmente non possono 

distaccarsi da quelle di cui al Piano Nazionale Anticorruzione, che agisce a titolo di guida nella 

corretta applicazione della materia.  

Ne deriva che al P.T.P.C. è necessario che conseguano, in fase di prevenzione dei fenomeni 

corruttivi a livello di Ente: 

a) la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

b) l’aumento delle capacità di scoprire casi di corruzione;  

c) la creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Assume una speciale rilevanza l’abbinamento del Sistema di Prevenzione della Corruzione con 

il Sistema dei Controlli Interni, i quali ultimi, pur appartenendo ad una specifica disciplina 

regolamentare, sono comunque parte essenziale del Sistema Anticorruzione, e nell’ambito di 



 

esso, attraverso apposite tecniche di campionamento degli atti/provvedimenti amministrativi 

adottati dall’Ente, determinano una corretta definizione del più ampio Sistema di Legalità. 

Art.  14 

Mappatura dei Processi e le Misure previste 

Le corrette valutazione ed analisi del Contesto Interno si basano, non soltanto sui dati generali, 

ma anche e naturalmente sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi; l’operazione 

collegata si definisce Mappatura dei Processi quale modo scientifico di catalogare ed 

individuare tutte le attività dell’Ente per fini diversi e nella loro complessità. Con apposito 

Allegato sono mappati i processi, che ben potranno essere oggetto di variazione/ 

implementazione a seguito della verifica operata nel corso del tempo, ad applicazione ed 

attuazione del Presente Piano. 

Art. 15 

La Gestione del Rischio di Corruzione 

La Gestione del Rischio di Corruzione deve essere condotta in modo da realizzare 

sostanzialmente l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza; ne 

consegue che essa è parte integrante del processo decisionale e pertanto non è un’attività 

meramente ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare 

riferimento all’introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli 

organizzativi;  

La gestione del Rischio è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di 

programmazione e gestione, in particolare con il Ciclo di Gestione della Performance e i 

Controlli Interni, al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia 

di prevenzione della corruzione adottata: detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli 

obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti.  

Ai fini dell’utile Gestione del Rischio le Posizioni Organizzative, i Responsabili di 

Procedimento, ognuno per le proprie competenze, provvederanno a redigere, secondo la 

Mappatura di cui al presente Piano, una Tabella di Valutazione del Rischio. 

Art. 16 

Misure di Trattamento del Rischio 

Per Trattamento del Rischio è da intendersi la fase finalizzata all’individuazione dei correttivi 

e delle modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di 

valutazione degli eventi rischiosi; di conseguenza, per Misure di Trattamento sono da intendersi 

le azioni positive che questo Ente realizza ai fini della soluzione immediata di situazioni votate, 

anche potenzialmente, alla corruzione. 

Le Tipologie di Misure che qui di seguito si elencano sono quelle principali:  

• misure di controllo;  

• misure di trasparenza;  

• misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

• misure di regolamentazione;  

• misure di semplificazione dell’organizzazione; 

• misure di riduzione dei livelli funzionali;  

• misure di riduzione del numero degli uffici;  

• misure di semplificazione dei processi e dei procedimenti;  

• misure di formazione;  
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• misure di sensibilizzazione e partecipazione;  

• misure di rotazione;  

• misure di segnalazione e protezione;  

• misure di disciplina del conflitto di interessi;  

• misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” 

(lobbies).  

• misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

• misure di regolamentazione;  

• misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” 

(lobbies). 

Le suddette Tipologie sono applicate con Provvedimenti dei Soggetti interni dell’Ente e 

comunicate per il controllo all’Autorità Locale Anticorruzione. 

Art. 17 

Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso 

presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 

whistleblower le seguenti misure di tutela: 

1. la tutela dell'anonimato; 

2. il divieto di discriminazione; 

3. la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte 

dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 

completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 

assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 

corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano 

tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, 

l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente 

che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate “con tempestività”, 

attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

MISURA:  



 

Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente 

difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower.  

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo 

riserbo. 

Possono prevedersi misure di corretta gestione delle regole di protezione del dipendente anche 

attraverso l'acquisizione di speciali software che, con adeguata formazione in termini di utilizzo 

e procedimentalizzate, consentono detta protezione. La cultura e procedimentalizzazione di tali 

strumenti dovrebbero anche prevenire uso distorto del meccanismo della comunicazione di 

condotte illecite da parte del Dipendente. 

Art. 18 

 Divieti post-employment (pantouflage)  

L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il 

comma 16-ter che il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, 

nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 

sulla propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una 

volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 

in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a 

coloro che abbiano partecipato al procedimento. 

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 

Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 

190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si 

impegna al pieno rispetto della medesima.  

2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-

ter,del D.Lgs. n. 165/2001  

Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 

indicato nel Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della responsabilità 

penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 

attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione per la quale viene presentata 

candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì a 

conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati 

che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi 

tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 

riferiti. 
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Art. 19 

Entrata in Vigore e pubblicazione del Piano 

Il presente Piano entra in vigore all’atto della pubblicazione all’Albo dell’Ente della 

Deliberazione giuntale di approvazione. 

Ai fini del rispetto delle Norme sulla Trasparenza verrà pubblicato all’interno del Sito Web 

dell’Ente sotto la Sezione Amministrazione Trasparente (sottosezione “altri contenuti” -

“corruzione”). 

PARTE II 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

2023 - 2024 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità dell’Unione di Comuni della Messapia 

è approvato ai sensi: 

– dell’art. 11, commi secondo ed ottavo, lett. a), del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 

150; 

– della Delibera n. 6/2010 della CIVIT;  

– della Delibera n. 105/2010 della CIVIT; 

– della Delibera n. 2/2012 della CIVIT; 

_ dell’art. 10 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

_ del D. Lgs. 25 maggio 2016 n° 97; – 

della Legge 7 agosto 124, n. 2015. 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, quale strumento essenziale di attività e 

di azione di tutte le Pubbliche Amministrazioni, è finalizzato a rendere conoscibili, fruibili e 

partecipabili, ai sensi dei principi di controllo sociale e di accesso civico, tutte le misure adottate 

dall’Unione di Comuni della Messapia per conferire opportuna garanzia di un adeguato e 

corretto livello di trasparenza quale elemento costitutivo delle richieste di sviluppo sociale e 

collettivo, e di promozione della cultura della legalità e dell’integrità. 

Trasparenza come “Libertà di informazione” 

Il termine trasparenza assume in questo contesto una connotazione differente rispetto a quella 

di cui agli artt. 22 e ss. della Legge 7 agosto 1990, n. 241, dove la nozione è collegata al diritto 

di accesso e alla titolarità di un interesse. 

La trasparenza ai sensi del D.Lgs. n. 150/2009 è intesa come “accessibilità totale (…) delle 

informazioni”. 

Corollario di tale impostazione legislativa della disciplina della trasparenza è la tendenziale 

pubblicità di una serie di dati e notizie concernenti le pubbliche amministrazioni e i suoi agenti, 

che favorisca un rapporto diretto fra la singola amministrazione e il cittadino. 

Il principale modo di attuazione di una tale disciplina è la pubblicazione sui siti istituzionali di 

una serie di dati. L’individuazione di tali informazioni si basa, innanzitutto, su precisi obblighi 

normativi, in parte previsti dal D.Lgs. n. 150/2009, in parte da altre normative vigenti. Inoltre, 

una tale individuazione tiene conto della generale necessità del perseguimento degli obiettivi di 

legalità e dello sviluppo della cultura dell’integrità. 

Mediante la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi nel Sito 

Web dell’Ente si realizza il sistema fondamentale per il Controllo a carattere sociale delle 

decisioni nelle materie sensibili alla corruzione e disciplinate dal presente Piano e si attua la 

Trasparenza.  



 

Per Controllo a carattere sociale è da intendere quello che si realizza esclusivamente mediante 

l’attuazione dell’obbligo generale di pubblicazione e che risponde a mere richieste di 

conoscenza e di trasparenza. 

Mediante la pubblicazione sul Sito Web dell’Ente di tutti i dati, le notizie, le informazioni, gli 

atti ed i provvedimenti amministrativi è assicurata la trasparenza.  

Il Principio ed il Concetto di Trasparenza si inseriscono completamente all’interno del Sistema 

di Prevenzione della Corruzione, poiché in tal modo i Cittadini possono esercitare un controllo 

sociale diffuso sull’attività amministrativa.  

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità muove dalle seguenti norme: 

– Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

– Legge 7 dicembre 2012, n. 213 di conversione del D.L. n. 174/2012;  

– Legge n. 106 del 12 luglio 2011 (di conversione del Decreto Legge n. 70 del 13 maggio 2011, 

il c.d. “Decreto sviluppo”); 

– Linee Guida per i siti web della PA (26 luglio 2010), previste dalla Direttiva del 26 novembre 

2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica amministrazione e l’innovazione, con aggiornamento 

del 29 luglio 2011; 

– Delibera n. 105/2010 della CIVIT, “Linee guida per la predisposizione del Programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità”: predisposte dalla Commissione per la Valutazione 

Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche nel contesto della finalità 

istituzionale di promuovere la diffusione nelle pubbliche amministrazioni della legalità e 

della trasparenza, esse indicano il contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità; 

– Delibera n. 2/2012 della CIVIT, “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 

dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 

– D.Lgs. n. 150/2009, che all’art. 11 definisce la trasparenza come “accessibilità totale, anche 

attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni 

pubbliche, delle informazioni (…), allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del 

rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle 

prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 117, secondo comma, 

lett. m), della Costituzione”; 

– Legge n. 69/2009 - art. 21, co. 1: “Ciascuna delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 

co. 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ha l’obbligo 

di pubblicare nel proprio sito internet le retribuzioni annuali, i curriculum vitae, gli indirizzi 

di posta elettronica e i numeri telefonici ad uso professionale dei dirigenti e dei segretari 

comunali e provinciali nonché di rendere pubblici, con lo stesso mezzo, i tassi di assenza e 

di maggiore presenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale.”; 

– D.Lgs. n. 165/2001 - art. 53, commi 12, 13, 14, 15 e 16 (come modificato dall’art. 61, co. 4 

del D.L. n. 112/2008 a sua volta convertito in legge con modificazioni dalla Legge n. 

133/2008): (…) Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche 

dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando 

l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico;  

– D.Lgs. n. 82/2005 - art. 52 (Codice dell’amministrazione digitale): “L’accesso telematico a 

dati, documenti e procedimenti è disciplinato dalle pubbliche amministrazioni secondo le 

disposizioni del presente codice e nel rispetto delle disposizioni di legge e di regolamento in 

materia di protezione dei dati personali, di accesso ai documenti amministrativi, di tutela del 

segreto e di divieto di divulgazione. I regolamenti che disciplinano l’esercizio del diritto di 

accesso sono pubblicati su siti pubblici accessibili per via telematica.”; 
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– art. 54, (Codice dell’amministrazione digitale): “I siti delle pubbliche amministrazioni 

contengono necessariamente i seguenti dati pubblici: a) l’organigramma, l’articolazione degli 

uffici, le attribuzioni e l’organizzazione di ciascun ufficio anche di livello dirigenziale non 

generale, i nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici, nonché il settore 

dell’ordinamento giuridico riferibile all’attività da essi svolta, corredati dai documenti anche 

normativi di riferimento; b) l’elenco delle tipologie di procedimento svolte da ciascun ufficio 

di livello dirigenziale non generale, il termine per la conclusione di ciascun procedimento ed 

ogni altro termine procedimentale, il nome del responsabile e l’unità organizzativa 

responsabile dell’istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché 

dell’adozione del provvedimento finale, come individuati ai sensi degli artt. 2, 4 e 5 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241; c) le scadenze e le modalità di adempimento dei procedimenti 

individuati ai sensi degli artt. 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241; d) l’elenco completo 

delle caselle di posta elettronica istituzionali attive, specificando anche se si tratta di una 

casella di posta elettronica certificata di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 11 

febbraio 2005, n. 68; e) le pubblicazioni di cui all’art. 26 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

nonché i messaggi di informazione e di comunicazione previsti dalla Legge 7 giugno 2000, 

n. 150; f) l’elenco di tutti i bandi di gara; g) l’elenco dei servizi forniti in rete già disponibili 

e dei servizi di futura attivazione, indicando i tempi previsti per l’attivazione medesima; g-

bis) i bandi di concorso.”; 

– D.Lgs. n. 196/2003, “Codice in materia di protezione dei dati personali” e ss.mm. (c.d Codice 

della Privacy)  

– Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”; 

– Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

– Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165”; 

 Legge 9 gennaio 2004, n. 4 , “Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli 

strumenti informatici”; 

 Deliberazione del Garante per la Protezione dei Dati Personali 2 marzo 2011 , “Linee Guida 

in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 

effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web” 

 Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n° 97 “ Revisione e semplificazione delle disposizioni 

in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della L. 

190/2012 e del Dlg. 33/2013, ai sensi dell'art. 7 della L. 7 agosto 2015 n. 24 in materia di 

riorganizzazione delle amministrazione pubbliche”; 

 D.Lgs. n. 50 del 18 Aprile 2016 in materia di affidamenti di lavori, servizi e forniture; 

1. SIGNIFICATO DELLA TRASPARENZA E L'ACCESSO CIVICO 

Per “trasparenza” si intende l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche (articolo 1 c. 1 del decreto 

legislativo 33/2013). 



 

Scopo della trasparenza è quello di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

Ciò allo scopo di contrastare e circoscrivere la dilagante, ed apparentemente inarrestabile, 

corruzione del sistema amministrativo dell’apparato burocratico dello stato e degli enti 

territoriali. Corruzione che il Presidente della Corte dei conti nel 2013 ha definito “sistemica”. 

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 

statistico e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio 

democratico ed i principi costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 

servizio alla nazione. 

La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 

civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La Trasparenza è  garantita nei confronti delle pubbliche amministrazioni e dei soggetti di cui 

all'art. 2 bis del D. Lgs. 33/2013,  nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici 

e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di 

documenti, informazioni e dati. 

La “pubblicazione” consiste nella pubblicazione, nei siti web istituzionali, di documenti, 

informazioni, dati su organizzazione e attività delle pubbliche amministrazioni. Alla 

pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione (art. 2 co. 2 decreto legislativo 

33/2013). 

I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblici e 

chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli. 

Diritto alla conoscibilità, accesso civico, diritto d’accesso 

Per assicurare la realizzazione degli obiettivi “anticorruzione” del decreto legislativo 33/2013, 

il legislatore ha codificato il “diritto alla conoscibilità” (art. 3). 

Il diritto alla conoscibilità dei cittadini è speculare al dovere di trasparenza e pubblicazione a 

carico delle amministrazioni. 

Il diritto alla conoscibilità consiste nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, fruire 

gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati 

obbligatoriamente. 

Strumentalmente al diritto alla conoscibilità, il legislatore ha codificato un ulteriore diritto: 

“l’accesso civico”. 

Il diritto all’accesso civico non deve essere confuso con il diritto all’accesso ai documenti 

amministrativi normato dalla legge 241/1990. 

L’accesso civico introduce una legittimazione generalizzata a richiedere la pubblicazione di 

documenti, informazioni o dati per i quali sussiste l’obbligo di pubblicazione da parte delle PA 

nonché di richiedere dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione.; 

Ciò allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico. 

Al contrario, il diritto d’accesso agli atti è finalizzato alla protezione di un interesse giuridico 

particolare, può essere esercitato solo da soggetti portatori di tali interessi e ha per oggetto atti 

e documenti individuati.   

L'accesso civico è il diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati 

che obbligatoriamente debbono essere resi noti e che non sono stati pubblicati secondo le 

disposizioni del decreto legislativo 33/2013; chiunque può accedere ai dati e ai documenti 
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detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, 

nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto 

previsto dall'articolo 5-bis del D.Lgs. 33/2013.  

L'esercizio del diritto all'accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente.  L'istanza può essere trasmessa anche per via 

telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del 

costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su 

supporti materiali.  

Ricevuta una richiesta di accesso, la P.A. si pronuncia con provvedimento espresso e motivato 

nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza dandone comunicazione al 

richiedente e agli eventuali controinteressati.  

In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al 

richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, a pubblicare sul sito i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione 

dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. 

Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono essere motivati con riferimento ai 

casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis del D.Lgs 33/2013. 

In caso di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine di 30 

giorni  il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza  che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti 

giorni. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, 

comma 2, lettera a) del D. Lgs. 33/2013, il suddetto responsabile provvede sentito il Garante 

per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla 

richiesta. Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di 

riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

il richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 

116 del Codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  

Il ricorso può altresì presentato al difensore civico competente per ambito territoriale, ove 

costituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore 

civico competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Il difensore civico si 

pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso.  

Esclusioni e limiti all'accesso civico  

L'accesso civico ai sensi dell'art. 5 bis del D. Lgs. 33/2013 c.1 è rifiutato se il diniego è 

necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti 

a:  

a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

b) la sicurezza nazionale;  

c) la difesa e le questioni militari;  

d) le relazioni internazionali;  

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

g) il regolare svolgimento di attività ispettive.  

L'accesso civico è altresì rifiutato ai sensi dell'art. 5 bis c. 2 del D.Lgs. 33/2013 se il diniego è 

necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati: a) 

la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;  



 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi 

laproprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.  

Il diritto di accesso civico è completamente escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi 

di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è 

subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, 

inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

In ogni caso, la conoscibilità non può mai essere negata quando sia sufficiente rendere 

“anonimi” i documenti, illeggibili dati o parti di documento, applicare mascheramenti o altri 

accorgimenti idonei a tutelare le esigenze di segreto e i dati personali. 

Se i limiti al diritto di accesso di cui all'art. 5 c. 1 e 2,   riguardano soltanto alcuni dati o alcune 

parti del documento richiesto, deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre parti.  

L'accesso civico non può essere negato ove, per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, 

sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.  

Pubblicazioni di dati, informazioni e documenti  

Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati giudiziari, di 

cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 

comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti istituzionali, nonché 

il loro trattamento secondo modalità che ne consentono la indicizzazione e la rintracciabilità 

tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo nel rispetto dei principi sul trattamento dei 

dati personali. Il decreto legislativo 196/2003 definisce “dato personale” qualunque 

informazione relativa a persona fisica, identificata o identificabile, anche indirettamente, 

mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione 

personale. 

Appartengono al genus dei dati personali: 

- i dati identificativi: dati personali che permettono l'identificazione diretta dell'interessato 

(art. 4 co. 1 lett. c) del d.lgs. 196/2003); 

- i dati sensibili: dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni 

religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, 

associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale (art. 4 co. 1 

lett. d) del d.lgs. 196/2003); 

- i cd. dati ultrasensibili: dati sensibili idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale 

(art. 4 co. 1 lett. d) del d.lgs. 196/2003); 

- i dati giudiziari: dati personali idonei a rivelare provvedimenti di cui all'art. 3 co. 1, 

lettere da a) a o) e da r) a u), del DPR 14 novembre 2002 n. 313 in materia di casellario 

giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi 

pendenti, o la qualità di imputato o di indagato ai sensi degli articoli 60 e 61 del Codice di 

procedura penale (art. 4 co. 1 lett. e) del d.lgs. 196/2003). La pubblica amministrazione può 

legittimamente diffondere dati personali, che non siano sensibili, ultrasensibili e giudiziari, 

quando ciò sia ammesso da una norma di legge o di regolamento (art. 19 del d.lgs. 196/2003) 

e, in ogni caso, nel rispetto dei principi generali di pertinenza e non eccedenza. La pubblica 

amministrazione può legittimamente diffondere dati personali, che non siano sensibili, 

ultrasensibili e giudiziari, quando ciò sia ammesso da una norma di legge o di regolamento (art. 

19 del d.lgs. 196/2003) e, in ogni caso, nel rispetto dei principi generali di pertinenza e non 

eccedenza. Il trattamento dei dati sensibili, ultrasensibili e giudiziari, normato dagli articoli 20 

e 21 del d.lgs. 196/2003, soggiace a limitazioni ancor più stringenti data la natura delle 

informazioni da tutelare. 
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I principi e la disciplina di protezione dei dati personali devono essere rispettati anche 

nell'attività di pubblicazione di dati sul web per finalità di trasparenza. 

In merito, si rappresenta che "dato personale" è "qualunque informazione relativa a persona 

fisica, identificata o identificabile, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra 

informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale" (art. 4, comma 1, lett. b, 

del d.lgs. 196/2003). 

Inoltre, la "diffusione" di dati personali, ossia "il dare conoscenza dei dati personali a soggetti 

indeterminati, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o 

consultazione" (art. 4, comma 1, lett. m, d.lgs. 196/2003) da parte dei "soggetti pubblici" è 

ammessa unicamente quando la stessa è prevista da una specifica norma di legge o di 

regolamento (art. 19, comma 3). 

Pertanto, in relazione all'operazione di diffusione, occorre che le pubbliche amministrazioni, 

prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali informazioni, atti e documenti 

amministrativi (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati 

personali, verifichino che la normativa in materia di trasparenza preveda tale obbligo (artt. 4, 

comma 1, lett. m, 19, comma 3 e 22, comma 11, del d.lgs. 196/2003). 

Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, 

se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 

di trasparenza della pubblicazione.  
Laddove l'amministrazione riscontri l'esistenza di un obbligo normativo che impone la 

pubblicazione dell'atto o del documento nel proprio sito web istituzionale è necessario 

selezionare i dati personali da inserire in tali atti e documenti, verificando, caso per caso, se 

ricorrono i presupposti per l'oscuramento di determinate informazioni. 

I soggetti pubblici, infatti, in conformità ai principi di protezione dei dati, sono tenuti a ridurre 

al minimo l'utilizzazione di dati personali e di dati identificativi ed evitare il relativo trattamento 

quando le finalità perseguite nei singoli casi possono essere realizzate mediante dati anonimi o 

altre modalità che permettano di identificare l'interessato solo in caso di necessità (cd. 

"principio di necessità" di cui all'art. 3, comma 1, del d.lgs. 196/2003). È, quindi, consentita la 

diffusione dei soli dati personali la cui inclusione in atti e documenti da pubblicare sia realmente 

necessaria e proporzionata alla finalità di trasparenza perseguita nel caso concreto (cd. 

"principio di pertinenza e non eccedenza" di cui all'art. 11, comma 1, lett. d, del d.lgs. 

196/2003). Di conseguenza, i dati personali che esulano da tale finalità non devono essere 

inseriti negli atti e nei documenti oggetto di pubblicazione online. In caso contrario, occorre 

provvedere, comunque, all'oscuramento delle informazioni che risultano eccedenti o non 

pertinenti. 

È, invece, sempre vietata la diffusione di dati idonei a rivelare lo "stato di salute" (art. 22, 

comma 8, del d.lgs. 196/2003) e "la vita sessuale" (art. 4, comma 6, del d. lgs. n. 33/2013). In 

particolare, con riferimento ai dati idonei a rivelare lo stato di salute degli interessati, è vietata 

la pubblicazione di qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche indirettamente, lo 

stato di malattia o l'esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento 

alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici (art. 22, comma 8, del d.lgs. 

196/2003). 

Il procedimento di selezione dei dati personali, che possono essere resi conoscibili online, deve 

essere particolarmente accurato nei casi in cui tali informazioni sono idonee a rivelare l'origine 

razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, 

sindacati, associazioni o organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale nel 

caso di dati idonei a rivelare provvedimenti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a o) e da 



 

r) a u), del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casellario giudiziale, di anagrafe delle 

sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti, nonché la qualità di 

imputato o di indagato (art. 4, comma 1, lett. d ed e, del d.lgs. 196/2003). 

I dati sensibili e giudiziari, infatti, sono protetti da un quadro di garanzie particolarmente 

stringente che prevede la possibilità per i soggetti pubblici di diffondere tali informazioni solo 

nel caso in cui sia previsto da una espressa disposizione di legge e di trattarle solo nel caso in 

cui siano in concreto "indispensabili" per il perseguimento di una finalità di rilevante interesse 

pubblico come quella di trasparenza; ossia quando la stessa non può essere conseguita, caso per 

caso, mediante l'utilizzo di dati anonimi o di dati personali di natura diversa (artt. 20, 21 e 22, 

con particolare riferimento ai commi 3, 5 e 11, e art. 68, comma 3, del d.lgs. 196/2003). 
La pubblicazione nei siti istituzionali, i dati relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di 

uffici o incarichi di diretta collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli organi amministrativi 

è finalizzata alla realizzazione della trasparenza pubblica, che integra una finalità di rilevante 

interesse pubblico nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali.  

Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito istituzionale 

di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del D.Lgs. 

33/2013  o sulla base di specifica previsione di legge o regolamento, nel rispetto dei limiti 

indicati dall'articolo 5-bis, procedendo alla indicazione in forma anonima dei dati personali 

eventualmente presenti.  

Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una funzione 

pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili dall'amministrazione di appartenenza. 

Non sono invece ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura 

delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l'astensione dal lavoro, 

nonché le componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il 

predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui 

all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 196 del 2003.  

Restano fermi i limiti all'accesso e alla diffusione delle informazioni di cui all'articolo 24, 

commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche, di tutti i dati di cui 

all'articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla normativa 

europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano espressamente qualificati 

come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia statistica, nonché' quelli relativi 

alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.  

Obblighi di pubblicazione nella sezione Amministrazione Trasparente  

Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella sezione: 

«Amministrazione trasparente»   

a) il Piano triennale per la prevenzione della corruzione;  

b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  

c) i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi indipendenti di valutazione dicui 

all'articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

d) i dati  e i pagamenti di cui all'art. 4 bis del D.Lgs. 33/2013 consentendo  la consultazione 

inrelazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai 

beneficiari. 

e) gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti, 

conparticolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di scelta del contraente 

per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 

selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e 
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forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fermo restando quanto previsto 

dall'articolo 9-bis del 

D.Lgs. 33/2013;  

f) gli accordi stipulati con le Pubbliche Amministrazioni e gli altri soggetti privati ai sensidegli 

artt. 11 e 15 della L. 241/1990;  

g) i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta 

d’accessocivico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale;  

h) le modalità per l’esercizio dell’accesso civico, assicurando la comprensibilità 

delleinformazioni fornite e mettendo eventualmente a disposizione modelli per le richieste. 

2. IL PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA 

Obiettivi strategici in materia di Trasparenza e Integrità 

Il Responsabile della Trasparenza cura il monitoraggio e la misurazione della qualità, anche in 

ordine ai requisiti di accessibilità e usabilità, della sezione “Amministrazione trasparente” del 

sito istituzionale dell’Ente avvalendosi, nella fattispecie, di un Funzionario amministrativo per 

la parte giuridica, e di un Funzionario tecnico per la parte informatica. Tutto il Personale 

dipendente e, in particolare, le Posizioni Organizzative, contribuiscono attivamente al 

raggiungimento degli obiettivi di trasparenza e integrità di cui al presente Programma. 

L’elaborazione del programma e l’approvazione da parte della Giunta Comunale 

Il Responsabile della Trasparenza elabora il Programma Triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità. Successivamente, la Giunta comunale approva il programma. 

3. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

I Soggetti responsabili della Pubblicazione dei dati 

La pubblicazione e la qualità dei dati comunicati appartengono alla responsabilità delle 

Posizioni Organizzative.  

Per i suddetti adempimenti, ogni Responsabile organizza il proprio ufficio per garantire il 

coordinamento complessivo delle pubblicazioni che implementano la sezione 

«Amministrazione Trasparente» del Sito Web istituzionale dell’Ente. 

È fatto obbligo alle Posizioni Organizzative di procedere alla verifica, per quanto di 

competenza, dell’esattezza, della completezza e dell’aggiornamento dei dati pubblicati, 

attivandosi per sanare eventuali errori, e avendo cura di applicare le misure previste dalla 

normativa in materia di protezione dei Dati Personali. 

L’organizzazione dei Flussi informativi 

È competenza del Responsabile della Trasparenza, in collaborazione con i singoli Responsabili 

di Area, ai quali demanda la realizzazione dei consequenziali atti esecutivi, assicurare il corretto 

svolgimento dei flussi informativi, in rispondenza ad indici qualitativi: pertanto, i dati e i 

documenti oggetto di pubblicazione debbono rispondere ai criteri di qualità previsti 

dall'art. 6 del D.Lgs. n. 33/2013. 
  



 

Il Trattamento dei dati personali 

L’interesse pubblico alla conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione, e quello 

privato del rispetto dei dati personali, sensibili, giudiziari e, comunque, eccedenti lo scopo della 

pubblicazione, così come previsto dagli artt. 26 e 27 del D.Lgs. n. 33/2013, dal D.Lgs. n. 

196/2003, dalle Linee Guida del Garante sulla Privacy del 2 marzo 2011, deve costituire oggetto 

di apposito bilanciamento a tutela di tutte le posizioni giuridiche e di tutte le situazioni 

giuridiche. 

L’ipotesi di violazione della disciplina in materia di privacy produce la responsabilità delle 

posizioni organizzative che dispongono la materiale pubblicazione dell’atto o del dato. 

Con determinazione n. 23/35 del 25 maggio 2018 si è provveduto ad affidare i servizi 

affidamento di servizi di supporto per l'applicazione del regolamento europeo in materia di 

protezione dei dati personali (gdpr) e lo svolgimento di incarico di dpo  in favore della ditta 

Svic Srl di Lecce.  

Sistema di monitoraggio degli adempimenti 

L’azione di monitoraggio degli adempimenti è eseguita dal Responsabile della Trasparenza con 

la collaborazione di un Funzionario amministrativo, per la parte giuridica, e di un Funzionario 

tecnico, per la parte informatica, in modo che siano assicurate entrambi le componenti utili alla 

corretta attuazione della previsione normativa.  

È compito del Responsabile della Trasparenza segnalare formalmente al Responsabile 

competente eventuali inesattezze, ritardi o inadempienze. 

L'autorità nazionale anticorruzione, controlla l'esatto adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta 

di notizie, informazioni, atti e documenti alle amministrazioni pubbliche e ordinando di 

procedere, entro un termine non superiore a trenta giorni, alla pubblicazione di dati, documenti 

e informazioni ai sensi del Dlg. 33/2013, all'adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla 

normativa vigente ovvero alla rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le 

regole sulla trasparenza. L'autorità nazionale anticorruzione, controlla l'operato dei responsabili 

per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto all'interno 

delle amministrazioni. L'autorità nazionale anticorruzione può inoltre chiedere all'organismo 

indipendente di valutazione (OIV) ulteriori informazioni sul controllo dell'esatto adempimento 

degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente.  

Controlli, responsabilità e sanzioni 

E’ compito dei dirigenti responsabili dell'amministrazione e del responsabile per la trasparenza 

controllare e vigilare sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione  e assicurare  la regolare 

attuazione dell'accesso civico (art. 43 co. 4 decreto legislativo 33/2013). In caso di eventuali  

violazioni si procede alla contestazione al Responsabile al quale è attribuibile l’inadempimento.  

Il Responsabile dell’inadempimento non risponde di alcuna responsabilità se prova, per iscritto, 

al Responsabile della Trasparenza, che l’inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Le sanzioni sono quelle previste dal D.Lgs. n. 33/2013, fatta salva l’applicazione di sanzioni 

diverse per le violazioni in materia di trattamento dei dati personali e di qualità dei dati 

pubblicati. 

L’ANAC il 15 ottobre 2014 ha precisato che le PA e, più in generale, tutti i soggetti elencati 

all’art. 11 del “decreto trasparenza”, devono organizzarsi per fornire risposte tempestive alle 

richieste di accesso civico. 
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Come sopra precisato che l’accesso civico è un diritto riconosciuto a chiunque, il cui esercizio 

non necessita di motivazione. 

Pertanto, secondo l’ANAC (comunicato 15 ottobre 2014) cittadini, imprese, associazioni, ecc. 

che rilevino l’omessa pubblicazione di documenti, informazioni e dati obbligatori, grazie 

all’istituto dell’accesso civico possono segnalare l’inosservanza all’amministrazione 

inadempiente per ottenere rapidamente soddisfazione alla richiesta di dati e informazioni. Nel 

comunicato del 15 ottobre 2014 viene precisato che cittadini, imprese, associazioni possono 

anche segnalare “disfunzioni” all’ANAC. 

Rotazione del Personale 

La rotazione deve essere attuata, ma deve essere attuabile, e ciò a condizione che sussistano 

idonei presupposti oggettivi (disponibilità in termini quantitativi e qualitativi di Personale 

dirigenziale e non dirigenziale da far ruotare) e soggettivi (necessità di assicurare continuità 

all’azione amministrativa, attraverso adeguate soluzioni di rotazioni che possano essere 

sostenibili dal punto di vista della direzione in senso tecnico dei settori oggetto di rotazione) 

che consentano la realizzazione della misura. 

Conflitto d’interesse e obbligo di astensione 

Nel caso che per i Responsabili emergano potenziali situazioni di conflitto d’interesse, 

intervengono gli obblighi di astensione disposti dal Codice di Comportamento generale 

introdotto con D.P.R. n. 62/2013 e dal Codice di Comportamento dell’Ente, regolarmente 

approvato con deliberazione G.U. n. 4  del 7/2/2014. 

Rapporto tra incarichi d’ufficio ed extra-istituzionali 

Sono vietati gli incarichi extra istituzionali, nell’ambito del territorio comunale, ai Responsabili, 

rispetto a soggetti pubblici o privati, le cui attività si connotano per finalità esclusive o 

prevalenti in materia di edilizia pubblica e privata, e di piani e programmi urbani. 

Negli altri casi, le attività esterne sono autorizzabili a seguito della verifica di assenza dei casi 

di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento dell’azione 

amministrativa; della verifica dell’assenza di situazioni di conflitto, anche potenziale, di 

interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 

Responsabile di P.O. e/o al Dipendente  

Incarichi dirigenziali e cause ostative per ragioni di inconferibilità e incompatibilità 

L’Ente vigila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità e incompatibilità di 

cui al Capo III (inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni) e al Capo IV (Inconferibilità di incarichi 

a componenti di organi di indirizzo politico) del D.Lgs. n. 39/2013, per ciò che concerne il 

conferimento di incarichi dirigenziali. 

A tal fine, il destinatario dell’incarico dirigenziale, produce dichiarazione sostitutiva di 

certificazione, secondo quanto previsto dall’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000, pubblicata sul sito 

istituzionale del Comune o della Società conferente. 

Le violazioni in tema di inconferibilità determinano la nullità dell’incarico (cfr. art. 17 del 

D.Lgs. n. 39/2013) e l’applicazione delle connesse sanzioni (cfr. art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013). 

  



 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

Ai sensi dell’art. 53, co. 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001, è fatto obbligo di inserire la clausola 

nei contratti di assunzione del personale, in base alla quale è posto il divieto di prestare attività 

lavorativa subordinata o autonoma per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

lavoro, nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con 

l’apporto decisionale del dipendente cessato. 

Analogicamente, nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti, anche attraverso 

procedura negoziata, deve essere inserita la clausola condizionale soggettiva, a pena di 

esclusione, in base alla quale non devono essere stati conclusi contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e, comunque, non devono essere stati attribuiti incarichi a dipendenti cessati che 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente, nei confronti dei soggetti 

aggiudicatari, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

Qualora il dipendente cessato contravvenga al divieto di cui all’art. 53, co. 16-ter del D.Lgs. n. 

165/2001, l’Ente promuove azione in giudizio in suo danno. 

Misure specifiche in materia di Formazione di Commissioni, assegnazione ad uffici, 

gestione dei casi di condanna penale per delitti contro la P.A. 

Ai sensi dell’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 (Prevenzione del fenomeno della corruzione 

nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici) e dell’art. 3 del D.Lgs. n. 

39/2013 (Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica 

amministrazione) l’Ente è obbligato ad eseguire verifiche in ordine alla sussistenza di eventuali 

precedenti penali a carico dei dipendenti e dei soggetti cui intendono conferire incarichi nei 

seguenti casi: formazione delle commissioni di concorso e delle commissioni per l’affidamento 

di lavori, servizi e forniture; conferimento di incarichi dirigenziali e degli altri incarichi di cui 

all’art. 3 del richiamato D.Lgs. n. 39/2013; assegnazione dei dipendenti dell’area direttiva agli 

uffici indicati dall’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 (Prevenzione del fenomeno della 

corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici); all’entrata in 

vigore dei citati artt. 3 e 35, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già 

assegnato. 

L’accertamento sui precedenti penali avviene d’ufficio, ovvero mediante dichiarazione 

sostitutiva di certificazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000. Le 

violazioni in materia di inconferibilità determinano la nullità dell’incarico e l’applicazione delle 

sanzioni previste, in applicazione degli artt. 17 e 18 del D.Lgs. n. 39/2013. 

Il collegamento con il PTPC 

Ogni Amministrazione indica, in un'apposita sezione del Piano triennale per la prevenzione 

della corruzione di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 190 del 2012, i responsabili della 

trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del 

presente decreto (art. 10 D.Lgs. 33/2013).  

Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione ed il Programma è assicurato dal 

Responsabile della trasparenza, le cui funzioni, secondo l’articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013, sono svolte di norma dal Responsabile per la prevenzione della corruzione 

il cui nominativo deve essere indicato nel piano medesimo. I nomi di entrambi i Responsabili 

sono pubblicati sul sito istituzionale, come previsto dalla legge. Gli obiettivi del Programma 

sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa definita nel piano 

della performance e negli altri strumenti di programmazione degli enti locali. 



37 

I collegamenti con il Piano della performance o con analoghi strumenti di 

programmazione previsti da normative di settore 

Gli obiettivi del programma sono stati formulati in collegamento con la programmazione 

strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio periodo e operativa 

annuale, riportati nelle Tabelle che seguono: 

PROGRAMMAZIONE DI MEDIO PERIODO: 

Documento di programmazione triennale    Periodo Obbligatorio Atto di approvazione 

Documento Unico di Programmazione (art. 170 TUEL)  2023 - 2024 SI  C.U. n. 8 del 27/09/2022  

Bilancio di previsione 2023/2025 e Nota di aggiornamento 2023 - 2024 SI C.U. n. 10 del 20/12/2022  

 

PROGRAMMAZIONE OPERATIVA ANNUALE: 

Documento di programmazione triennale  Periodo Obbligatorio 

Bilancio annuale (art. 162 e ss. TUEL)  2023 SI  

Piano esecutivo di gestione (art. 169 TUEL)  2023 SI  

 

Il Responsabile per la Trasparenza il Responsabile della Trasparenza è stato recentemente 

individuato nella figura del Vicesegretario Comunale dell'ente, giusta decreto del Presidente 

Unione n. 2 del 30/05/2022, Avv. Roberto Carlino. 

I principali compiti del Responsabile per la trasparenza sono: 

- controllare l'adempimento da parte della PA degli obblighi di pubblicazione, assicurando 

completezza, chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni; 

- segnalare all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità 

NazionaleAnticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

- provvedere all'aggiornamento del Programma, all'interno del quale sono previste 

specifichemisure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure 

e iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il Piano anticorruzione; 

 - controllare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico. 

In caso di inottemperanza, il Responsabile inoltra un segnalazione all’organo di indirizzo 

politico, al Nucleo di Valutazione, all’ANAC e, nei casi, più gravi, all’ufficio disciplinare. 

Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni. 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 

normativi o i chiarimenti dell’ANAC, nelle more della definizione dei flussi informativi e delle 

procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto 

indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, L. n. 241/90, in relazione al termine 

di conclusione del procedimento amministrativo: 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 del D. Lgs. n. 

33/2013, la pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al 

momento in cui il dato si rende disponibile. Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei 

trenta giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento“annuale” 



 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di 

trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere 

formato o deve pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

Il Servizio incaricato della gestione della sezione “Amministrazione trasparente” è il Servizio 

Protocollo e AA.GG. e le relative attività di pubblicazione sono preferibilmente affidate n. 2 

istruttori amministrativi assegnati. 

Gli uffici detentori dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare trasmettono 

tempestivamente (in relazione ed in funzione dei tempi di aggiornamento previsti per ciascun 

dato da pubblicare, come indicati nella Tabella riepilogativa degli obblighi di pubblicazione 

elaborata dall’ANAC) i dati, le informazioni ed i documenti previsti al Servizio preposto alla 

gestione del sito, il quale provvede alla pubblicazione entro giorni 5 giorni dalla ricezione. 

Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica: 

il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari 

all’ufficio preposto alla gestione del sito; 

la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; 

assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

Il Responsabile per la trasparenza: 

accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; 

assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni.  
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PARTE III 

CODICE DI COMPORTAMENTO INTEGRATIVO DEI DIPENDENTI 

PUBBLICI 

(Ai sensi dell’art. 54, co. 5, del D.Lgs. 165/2001, e dell’art. 2 del 

D.P.R. 62/2013) 

ART.1 – DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice” , definisce, ai fini 

dell'art.54 D.Lgs.165/2001, sulla base del D.P.R. 62/2013 e delle “Linee Guida” emanate 

dalla A.N.AC., cui, per quanto di seguito non particolarmente previsto, si fa espresso rinvio,   

i doveri di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti dell’Unione di 

Comuni della Messapia sono tenuti ad osservare. 

ART.2 – AMBITO DI APPLICAZIONE 

1. Il presente Codice si applica ai dipendenti dell’Unione, il cui rapporto di lavoro èdisciplinato 

in base all'art.2, commi 2 e 3, del D.Lgs.165/2001.  

2. Il presente Codice, per quanto compatibile, trova applicazione anche nei confronti di tutti 

icollaboratori o consulenti dell’Unione, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 

qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 

autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'Amministrazione; a tal fine, 

negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle consulenze e 

dei servizi o lavori, l'Amministrazione inserisce apposito richiamo al presente Codice ed alla 

sua applicabilità al rapporto dedotto in contratto, con previsione, nei casi di accertata grave 

violazione, di clausole di risoluzione del contratto o decadenza del rapporto.  

3. Il presente Codice trova altresì diretta applicazione per i dipendenti delle Aziende specialied 

Istituzioni di cui all'art.114 T.U.E.L.267/2000. 

ART.3 – PRINCIPI GENERALI 

1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo l’Ente e la Nazione con disciplina ed onoree 

conformando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione 

amministrativa. Il dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo 

l'interesse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare.  

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, 

proporzionalità,obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di 

indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi.  

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni d'ufficio, 

evitasituazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti 

o nuocere agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri 

pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati 

conferiti.  

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla 

massimaeconomicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello 

svolgimento delle attività amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, 

che non pregiudichi la qualità dei risultati.  

5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la pienaparità 

di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano 



 

effetti negativi sui destinatari dell'azione amministrativa o che comportino discriminazioni 

basate sul sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o 

credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, 

condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le 

altrepubbliche amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni 

e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente.  

ART.4 – REGALI, COMPENSI ED ALTRE UTILITA' 

1. Il dipendente non chiede né sollecita, per sé o per altri, regali od altre utilità né compensiche 

non siano previsti per legge o per contratto di lavoro.  

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso dimodico 

valore effettuati in via del tutto occasionale nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e 

nell'ambito delle consuetudini. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto 

costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, regali od altre utilità, neanche 

di modico valore, a titolo di corrispettivo per compiere o aver compiuto un atto del proprio 

ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio, né 

da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o 

potestà proprie dell'ufficio ricoperto.  

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente 

oindirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore, comunque in via 

del tutto occasionale e nell'ambito di ricorrenze, relazioni di cortesia o consuetudini. Nello 

stesso modo e con gli stessi limiti il dipendente non offre regali od altre utilità ad un proprio 

sovraordinato.  

4. I regali o le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, 

acura dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a 

disposizione dell'amministrazione che, in via prioritaria, deve restituirli al donante. In 

alternativa, il dipendente che ha ricevuto il regalo o altra utilità può restituirlo direttamente 

al donante, informandone immediatamente e per scritto il Sindaco e il Funzionario di 

riferimento. Ove, per qualunque ragione, non sia possibile o difficoltosa la restituzione, il 

bene regalato è messo a disposizione dell'amministrazione che, con atto motivato, potrà 

utilizzarlo per fini istituzionali o per la sua devoluzione in beneficenza.  

5. Ai fini del presente articolo, per regali od altre utilità di modico valore si intendono quelledi 

valore non superiore, in via orientativa, a 50 euro , anche sotto forma di sconto. Il valore è 

riferito al singolo regalo, nella considerazione che lo stesso può essere accettato solo in via 

del tutto occasionale e nell'ambito di relazioni di cortesia o consuetudini, quali festività e/o 

particolari ricorrenze. E' pertanto esclusa e vietata l'abitualità nella ricezione di regali o altre 

utilità, nel qual caso i regali sono tutti illeciti , ancorché di valore singolarmente inferiore ai 

50 euro. E' in ogni caso esclusa e vietata l'accettazione di regali sotto forma di somme di 

denaro per qualunque importo.  

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati senza la 

preventivaautorizzazione dell'Amministrazione ai sensi dell'art.53 comma 5 del 

D.Lgs.165/2001; all'atto della richiesta di autorizzazione il dipendente dovrà attestare che il 

soggetto privato presso il quale intende svolgere la collaborazione non abbia in corso o non 

abbia avuto nel biennio precedente la domanda di autorizzazione, un interesse economico 

significativo in decisioni o attività inerenti l'ufficio di appartenenza. A titolo meramente 

esemplificativo e ferma restando la piena discrezionalità di giudizio dell'Amministrazione, 

sono considerati interessi economici significativi l'affidamento di concessioni, 

autorizzazioni o permessi che comportino arricchimento patrimoniale o esercizio di attività 
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economiche, affidamenti di incarichi di consulenza o collaborazione professionale, 

affidamento di appalti o cottimi fiduciari per forniture di beni o servizi o per l'esecuzione di 

lavori e, comunque, ogni decisione di carattere anche parzialmente discrezionale e non 

vincolato per legge. In mancanza della dichiarazione del dipendente o nel caso di attività per 

cui l'Amministrazione giudichi significativi gli interessi economici, l'autorizzazione non può 

essere rilasciata e il dipendente non può accettare l'incarico.  

7. Sulla corretta applicazione del presente articolo vigila il Funzionario del servizio 

diriferimento e, per i Funzionari, il Segretario comunale.  

ART.5 – PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIONI 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica 

alresponsabile dell'ufficio di appartenenza o, nel caso dei Funzionari, al Segretario comunale, 

la propria adesione od appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro 

carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento 

dell'attività dell'ufficio. Il presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a 

sindacati. A titolo meramente indicativo si considerano interferenti con le attività d'ufficio 

gli scopi previsti nell'atto costitutivo o nello statuto dell'associazione od organizzazione che 

trattino le stesse materie di competenza dell'ufficio e che siano suscettibili di creare vantaggi 

alla stessa organizzazione o associazione.  

2. Il dipendente deve effettuare la comunicazione di cui al comma 1 entro 30 giorni dalla datadi 

entrata in vigore del presente codice o entro 30 giorni dalla data di adesione. Il termine di 30 

giorni è a carattere perentorio, per cui la mancata o ritardata comunicazione costituiscono 

illecito disciplinare.  

3. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni, 

néesercita pressioni a tal fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera.  

ART.6 – COMUNICAZIONE DEGLI INTERESSI FINANZIARI E CONFLITTI DI 

INTERESSE 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi e regolamenti, il dipendente, 

all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per scritto il Funzionario di riferimento di tutti 

i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo 

retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:  

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il 

conviventeabbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti 

rapporti di collaborazione;  

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività 

odecisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

2. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere resa:  

a) Ogni volta che il dipendente è stabilmente assegnato ad ufficio diverso da quello 

diprecedente assegnazione e nel termine di trenta giorni dalla stessa assegnazione;  

b) Entro il 31 gennaio di ogni anno, anche mediante conferma o aggiornamento didichiarazione 

precedentemente resa.  

3. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni 

in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi personali, del coniuge, di conviventi, 

di parenti o affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 

natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare 

pressioni politiche, sindacali o dei superiori.  

ART.7 – OBBLIGO DI ASTENSIONE 



 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 

possanocoinvolgere interessi propri, ovvero dei suoi parenti e affini entro il secondo grado, 

del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione 

abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge o il convivente more 

uxorio abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, 

ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero 

di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano 

gravi ragioni di convenienza.  

2. L'obbligo di astensione, anche ai sensi dell'art.6 bis della L.241/90, in relazione alprecedente 

comma 1 ed al comma 3 del precedente art.6, deve essere valutato in riferimento alla 

effettività del conflitto di interessi che, anche in via potenziale, sia suscettibile di intaccare 

l'imparzialità delle decisioni o della partecipazione al procedimento.  

3. Nel caso di verifichi un caso che concreti la fattispecie di cui al comma 1 del presentearticolo 

o del comma 3 del precedente art.6, il dipendente informa per scritto il Funzionario 

competente, a cui è rimessa la valutazione della sussistenza o meno del conflitto di interessi 

o la rilevanza o meno dello stesso ai fini della decisione o partecipazione al procedimento; 

la decisione del Funzionario è comunicata per scritto al dipendente che è tenuto ad 

attenervisi. Per i Funzionari decide il Segretario comunale.  

4. I casi di astensione per conflitto di interessi sono comunicati da parte del 

Funzionariocompetente o del Segretario ai servizi del personale, che li raccolgono redigendo 

annualmente un elenco delle casistiche comunicate.  

ART.8 – PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli 

illecitinell'amministrazione. In particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute 

nel piano della prevenzione della corruzione, con particolare riferimento agli obblighi e 

termini per la comunicazione dei dati e segnalazioni soggetti a pubblicazione in 

ottemperanza alle disposizioni sulla trasparenza; presta la sua collaborazione al responsabile 

della prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità 

giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 

nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza.  

2. Allo stesso dipendente sono riconosciute le tutele specificate nel piano di prevenzione 

dellacorruzione in relazione all'art.55 bis del D.Lgs.165/2001. La segnalazione al proprio 

superiore gerarchico di eventuali situazioni di illecito, libera il dipendente da ogni ulteriore 

obbligo.  

3. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere 

rivelata,senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia 

fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la 

contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata 

ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. Tale 

ultima circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle 

memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. La denuncia è sottratta 

all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 241/1990 e s.m.i.  

ART.9 – TRASPARENZA E TRACCIABILITA' 

1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo 

alComune secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione 

nella elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di 

pubblicazione sul sito istituzionale. A tal fine adempie con scrupolo e diligenza e nel rispetto 
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dei termini fissati, alle richieste ed indicazioni del responsabile della trasparenza, al fine di 

tenere costantemente aggiornato il sito istituzionale e di adempiere nei tempi dovuti alle 

comunicazioni agli organismi di controllo.  

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i 

casi,garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento 

la replicabilità. Non è pertanto ammesso che una qualsiasi fase di un procedimento sia 

adempiuta in modo “verbale” senza supporto di adeguata documentazione, fatti comunque 

salvi i casi di estrema ed inderogabile urgenza da cui possa derivare danno 

all'amministrazione; in tal caso eventuali interventi o iniziative prese d'urgenza dovranno 

essere documentate a consuntivo.  

ART.10 – COMPORTAMENTO NEI RAPPORTI PRIVATI 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra lavorative con pubblici ufficialinell'esercizio 

delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre 

nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro 

comportamento che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.  

2. I comportamenti che possano nuocere all'immagine dell'Amministrazione, a parte 

farindebitamente valere la propria posizione per scopi personali, sono tutti quei 

comportamenti che siano contrari al necessario decoro richiesto ad un pubblico dipendente, 

quali atteggiamenti maleducati, tracotanti o irrispettosi nei confronti di terzi, anche in 

rapporti di carattere privato, da cui possa in qualunque modo derivare danno d'immagine 

all'amministrazione.  

ART.11 – COMPORTAMENTI IN SERVIZIO 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo come fissati 

dallalegge o pubblicati sul sito internet istituzionale, il dipendente, salvo giustificato motivo, 

non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di 

attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza. I diretti superiori gerarchici vigilano 

su eventuali deviazioni dovute a negligenza di alcuni dipendenti e, nel rispetto di una equa 

distribuzione dei carichi di lavoro, disciplinano anche per le vie brevi eventuali conflitti di 

competenze fra i loro subordinati, che sono tenuti ad adeguarsi immediatamente alle 

disposizioni impartite. I conflitti di competenza fra i Funzionari sono risolti dal Segretario 

comunale.  

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nelrispetto 

delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi di lavoro. In 

particolare, nessun tipo di permesso di astensione dal lavoro può essere fruito se non 

autorizzato preventivamente, salva diversa disposizione di legge o di contratto.  

3. Il dipendente utilizza il materiale e le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e 

iservizi telematici e telefonici dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall’amministrazione. 

Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell’amministrazione a sua disposizione soltanto 

per lo svolgimento di compiti d’ufficio, secondo i limiti e le modalità operative stabilite 

dall’amministrazione ed astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d’ufficio. In ogni 

caso, anche in mancanza di specifiche disposizioni, il dipendente è tenuto ad utilizzare 

qualunque bene di proprietà o a disposizione dell’amministrazione con la diligenza del buon 

padre di famiglia, secondo principi di economicità ed oculatezza e solo per ragioni di 

servizio.  

4. Il dipendente deve utilizzare adeguatamente materiali, attrezzature, servizi e più in 

generalele risorse, curando lo spegnimento di luci e macchinari al termine dell’orario di 

lavoro.  



 

ART.12 – RAPPORTI CON IL PUBBLICO 

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l’esposizione in 

modoben visibile del badge o altro supporto identificativo messo a disposizione 

dall’amministrazione, salvo diverse disposizioni di servizio anche in considerazione della 

sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità 

e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 

elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile. Qualora non sia 

competente per posizione rivestita o per materia, indirizza l’interessato al funzionario o 

ufficio competente della medesima amministrazione. Il dipendente, fatte salve le norme sul 

segreto d’ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento 

proprio e di altri dipendenti dell’ufficio dei quali ha la responsabilità o il coordinamento. 

Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo 

diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dall’amministrazione, 

l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il 

dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami. 

Il dipendente rispetta scrupolosamente i termini per l’adempimento delle pratiche fissati dal 

proprio superiore e, se responsabile del procedimento, rispetta i termini per la conclusione 

dei procedimenti come stabiliti dall’amministrazione o fissati dalla legge.  

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei dirittisindacali, 

il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive o denigratorie nei confronti 

dell’amministrazione, quale applicazione dei generali doveri di lealtà e correttezza nei 

confronti dell’amministrazione stessa.  

3. Il dipendente addetto ad una attività che fornisce servizi al pubblico, cura il rispetto 

deglistandard di qualità e di quantità fissati dall’Amministrazione anche nelle apposite carte 

dei servizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità del servizio, di consentire 

agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di 

prestazione del servizio e sui livelli di qualità.  

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie o 

altruiinerenti all’ufficio, al di fuori dei casi consenti ti. Fornisce informazioni e notizie 

relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle 

disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso, informando sempre gli interessati 

della possibilità di avvalersi anche dell’Ufficio per le Relazioni con il Pubblico. Rilascia 

copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite 

dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti dell’amministrazione.  

5. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa in materia di trattamento dei 

datipersonali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non 

accessibili tutelati dal segreto d’ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, 

informa il richiedente dei motivi che ostano all’accoglimento della richiesta. Qualora non 

sia competente a provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni 

interne, che la stessa venga inoltrata all’ufficio competente del Comune.  

ART.13 – DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER I FUNZIONARI 

1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del 

presentearticolo si applicano ai Funzionari, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi 

dell’art.19, comma 6, del D.Lgs.165/2001 e dell’art.110 del T.U.E.L.267/2000, ai soggetti 

che svolgono funzioni equiparate ai Funzionari operanti negli uffici di diretta collaborazione 

delle autorità politiche, nonché ai funzionari responsabili di posizione organizzativa.  
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2. Il Funzionario svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all’atto 

diconferimento dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnanti e adotta un comportamento 

organizzativo adeguato per l’assolvimento dell’incarico.  

3. Il Funzionario, prima di assumere le sue funzioni, comunica all’Amministrazione 

lepartecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di 

interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo 

grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche 

che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti 

nelle decisioni o nelle attività inerenti l’ufficio. Il Funzionario fornisce le informazioni sulla 

propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui 

redditi delle persone fisiche previste dalla legge. Le comunicazioni, indirizzate al Sindaco e 

al Responsabile della trasparenza, devono essere effettuate nei termini e con le modalità di 

cui al precedente art.6 comma 2.  

4. Il Funzionario assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamentoesemplare 

e imparziale nei rapporti con i colleghi,i collaboratori e i destinatari dell’azione 

amministrativa. Il Funzionario cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano 

utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. 

Vigila altresì sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi ed 

incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare pratiche illecite di “doppio 

lavoro”.  

5. Il Funzionario cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere 

organizzativonella struttura a cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali e 

rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle 

informazioni, alla formazione e all’aggiornamento del personale, all’inclusione e alla 

valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali.  

6. Il Funzionario assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione delcarico 

di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale 

a sua disposizione. Il Funzionario affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità 

e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. 

7. Il Funzionario svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura a cui è prepostocon 

imparzialità e rispettando le indicazioni e i tempi prescritti, con criteri di differenziazione 

basati sul merito.  

8. Il Funzionario deve rilevare e tenere conto, ai fini dell’adozione delle misure prescrittedalla 

normativa vigente in materia, delle eventuali deviazioni dall’equa e simmetrica ripartizione 

dei carichi di lavoro dovute alla negligenza di alcuni dipendenti, imputabili a ritardi o alla 

adozione di comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività 

o l’adozione di decisioni di propria spettanza.  

ART.14 – CONTRATTI ED ALTRI ATTI NEGOZIALI 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per 

contodell'amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non 

ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 

intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. 

Il presente comma non si applica ai casi in cui l'amministrazione abbia deciso di ricorrere 

all'attività di intermediazione professionale.  

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, 

fornitura,servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato 

contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli 

conclusi ai sensi dell'art.1342 del codice civile (Contratto concluso mediante moduli o 



 

formulari). Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, 

servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il dipendente abbia 

concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, questi si 

astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del 

contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio.  

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, 

adeccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art.1342 del codice civile, con persone fisiche o 

giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, 

fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne 

informa per scritto il Funzionario dell'ufficio.  

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il funzionario, questi informa per scritto 

ilSegretario comunale.  

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure 

negozialinelle quali sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato 

dell'ufficio o su quello dei propri collaboratori, ne informa immediatamente, di regola per 

scritto, il proprio superiore gerarchico o funzionale.  

ART.15 – RESPONSABILITA' E SANZIONI 

1. Ai sensi dell'art.55 comma 6 del D.Lgs.165/2001, vigilano sull'applicazione del 

presentecodice i Funzionari responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno 

per le rispettive competenze e l'Ufficio dei Procedimenti Disciplinari.  

2. La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamenti contrari 

aidoveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute 

nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione 

della corruzione, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile 

del pubblico dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del 

procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle 

sanzioni.  

3. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare 

concretamenteapplicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla 

gravità del comportamento ed all'entità del pregiudizio, anche d'immagine, derivatone al 

decoro e al prestigio dell'amministrazione. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla 

legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, con particolare riferimento al codice 

disciplinare di cui all'art.3 CCNL 11/4/2008.  

4. Le sanzioni disciplinari di carattere espulsivo per la violazione del presente Codice, 

fermarestando la valutazione in relazione alla gravità dell'illecito, sono applicabili solo nei 

seguenti casi:  

a) Violazione degli obblighi di cui all'art.4, commi 1, 2 e 3, qualora concorrano la nonmodicità 

del valore del regalo o delle altre utilità e l'immediata correlazione di questi ultimi con il 

compimento di un atto o di un'attività tipici dell'ufficio;  

b) Violazione dell'art.5 comma 3, qualora la costrizione o pressione sia tale determinare 

unostato di soggezione psicologica nel soggetto passivo dell'illecito;  

c) Violazione dell'art.14 comma 2, primo periodo, valutata in relazione a quanto disposto 

dalcomma 3 del presente articolo;  

d) Recidiva negli illeciti di cui agli artt.4 comma 6, 6 comma 3 esclusi i conflitti 

meramentepotenziali, e 13 comma 9 primo periodo.  

5. Resta ferma la comminazione del licenziamento con o senza preavviso per i casi giàprevisti 

dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, così come restano fermi gli ulteriori 

obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici dipendenti 

previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.  
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6. Gli obblighi e le ipotesi di responsabilità previsti dal presente Codice integrano 

quellepreviste dalla legge e dai codici disciplinari dei CC.CC.NN.LL., le cui sanzioni sono 

applicabili con il procedimento previsto dall'art.5 5 bis del D.Lgs.165/2001.  

ART.16 – DISPOSIZIONI FINALI 

1. L'amministrazione dà la più ampia diffusione del presente Codice, pubblicandolo sulproprio 

sito internet istituzionale, nonché trasmettendolo tramite il relativo responsabile apicale a 

tutti i propri dipendenti. Contestualmente sono informati della possibilità di consultare e 

scaricare il Codice di comportamento tutti i titolari di contratti di consulenza o 

collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, i titolari di organi e di incarichi negli 

uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché i 

collaboratori a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore 

dell'amministrazione.  

2. Contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, dell'atto 

diconferimento dell'incarico, l'amministrazione consegna ai nuovi assunti, con rapporti 

comunque denominati, copia del presente Codice di comportamento, facendo sottoscrivere 

apposita dichiarazione, anche interna al contratto di assunzione. Il presente comma non si 

applica agli incarichi di natura professionale, per i quali trova applicazione la previsione di 

cui al precedente art.2 comma 2.  



Tabella 1

TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHI

INDICE Di VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ (1) INDICE Di VALUTAZIONE DELL’IMPATTO (2)

                      
 Discrezionalità 

Il processo è discrezionale ?
 No, è del tutto vincolato 1
 E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti am-

ministrativi (regolamenti, direttive, circolari) 2
 E’ parzialmente vincolato solo dalla legge 3
 E’ parzialmente vincolato solo da atti amministra-

tivi (regolamenti, direttive, circolari) 4
 E’ altamente discrezionale

  
Impatto organizzativo

Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio 
(unità organizzativa semplice) competente a svolgere il 
processo (o la fase di processo di competenza della p.a.) 
nell’ambito della singola p.a., quale percentuale di personale 
è impiegata nel processo ?
(se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito 
della stessa p.a. occorre riferire la percentuale al personale 
impiegato nei servizi coinvolti)
Fino a circa il 20% 1 Fino a circa il 40% 2 Fino a circa il 
60% 3 Fino a circa l‘ 80% 4 Fino a circa il 100% 5

Rilevanza esterna

Il processo produce effetti diretti all’esterno 
dell’amministrazione di riferimento?

 No, ha come destinatario finale un ufficio interno 
2

 Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente 
ad utenti esterni alla p.a. di riferimento 

Impatto economico

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze 
della Corte dei Conti a carico di dipendenti (dirigenti e 
dipendenti) della p.a. di riferimento o sono state pronunciate 
sentenze di risarcimento del danno nei confronti della p.a. di 
riferimento per la medesima tipologia di evento o di tipologie 
analoghe?

NO 1 

Complessità del processo

Si tratta di un processo complesso che comporta il 
coinvolgimento di più amministrazioni (esclusi i controlli) 
in fasi successive per il conseguimento del risultato ?

 No, il processo coinvolge una sola p.a. 1
 Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni 

3
 Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni 

Impatto reputazionale

Nel corso degli ultimi 5 anni son stati pubblicati su giornali o 
riviste articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi 
analoghi ?

 No 0
 Non ne abbiamo memoria 1
 Sì, sulla stampa locale 2
• Sì, sulla stampa nazionale 3
• Sì, sulla stampa locale e nazionale 4
• Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale 5

Frazionabilità del processo

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche 
effettuando una pluralità di operazioni di entità economica 
ridotta che, considerate complessivamente, alla fine assicu-
rano lo stesso risultato (es.: pluralità di affidamenti 
ridotti) ?

NO 1 SI 5

Controlli (3)

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di 
controllo applicato sul processo è adeguato a neutralizzare 
il rischio ?

 No, il rischio rimane indifferente 5
 Sì, ma in minima parte 4
 Sì, per una percentuale approssimativa del 50% 3
 Sì, è molto efficace 2



Tabella 2
                

Mappatura dei Processi 

            VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITA’

0 nessuna probabilità / 1 improbabile / 2 poco probabile / 3 probabile / 4 molto probabile / 5 altamente probabile

VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO    

0 nessun impatto / 1 marginale / 2 minore / 3 soglia / 4 serio / 5 superiore

                                     VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO

                                                        valore frequenza X valore impatto
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Valore

medio

Indice di

impatto

(2)

(1) X (2)

1 Reclutamento di 
personale

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24

2 Progressioni di 
carriera

2 2 1 1 1 3 1,67 1 1 0 4 1,5 2,50

3 Incarichi di 
collaborazione

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24

4 Definizione 
dell'oggetto 
dell’affidamento

2 5 1 5 5 3 3,50 1 1 0 4 1,5 5,25

5 Scelta dello     
strumento per 
l'affidamento

2 5 1 5 5 3 3,50 1 1 0 4 1,5 5,25

6 Requisiti di 2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24



qualificazione

7 Requisiti di 
aggiudicazione

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24

8 Valutazione delle 
offerte

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24

9 Verifica 
dell'eventuale 
anomalia

2 5 1 5 1 3 2,83 1 1 0 4 1,5 4,24

10 Procedure negoziate 3 5 1 5 5 3 3,67 1 1 0 4 1,5 5,50

11 Affidamenti diretti 4 5 1 5 5 3 3,83 1 1 0 4 1,5 5,74

12 Revoca del bando 2 5 1 5 5 3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25

13 Redazione del 
cronoprogramma

2 5 1 5 5 3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25

14 Varianti in corso 
d’opera

2 5 1 5 5 3 3,5 1 1 0 4 1,5 5,25

Tabella 3

REGISTRO DEL RISCHIO 

1. previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e
trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in
relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari;

2. abuso  nei  processi  di  stabilizzazione  finalizzato  al  reclutamento  di  candidati  particolari;
irregolare  composizione  della  commissione  di  concorso  finalizzata  al  reclutamento  di
candidati particolari; 

3. inosservanza  delle  regole  procedurali  a  garanzia  della  trasparenza  e  dell’imparzialità  della
selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di
prova  scritta  e  la  predeterminazione  dei  criteri  di  valutazione  delle  prove  allo  scopo  di
reclutare candidati particolari; 

4. progressioni  economiche  o  di  carriera  accordate  illegittimamente  allo  scopo  di  agevolare
dipendenti/candidati particolari; 

5. motivazione  generica  e  tautologica  circa  la  sussistenza  dei  presupposti  di  legge  per  il
conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari; 

6. accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando
il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i
partecipanti allo stesso; 

7. definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei
concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di
qualificazione); 

8. uso distorto del  criterio  dell’offerta  economicamente più vantaggiosa,  finalizzato a  favorire
un’impresa; 

9. utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al difuori dei casi previsti
dalla legge al fine di favorire un’impresa; 

10. ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 

11. abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia
rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 

12. elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello
procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 



13. abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o
preminenti  di  controllo  al  fine  di  agevolare  determinati  soggetti  (es.  controlli  finalizzati
all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali); 

14. rilascio  di  concessioni  edilizie  con  pagamento  di  contributi  inferiori  al  dovuto  al  fine  di
agevolare determinati soggetti; 

15. Scarsa trasparenza; 
16. Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati dai richiedenti; 
17. Scarso o mancato controllo; 
18. Discrezionalità nella gestione; 
19. Abuso nell’adozione del provvedimento.  

Art. 16

Misure di Trattamento del Rischio 

Per Trattamento del Rischio è da intendersi la fase finalizzata all’individuazione dei correttivi e
delle modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione
degli eventi rischiosi; di conseguenza, per Misure di Trattamento sono da intendersi le azioni positive
che questo Ente realizza ai fini della soluzione immediata di situazioni votate, anche potenzialmente,
alla corruzione.

Le  Tipologie  di  Misure  che  qui  di  seguito  si  elencano  sono  quelle  principali  che  debbono
costantemente informare l’operato dei Responsabili: 

 misure di controllo; 
 misure di trasparenza; 
 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
 misure di regolamentazione; 
 misure di semplificazione dell’organizzazione;
 misure di riduzione dei livelli funzionali; 
 misure di riduzione del numero degli uffici; 
 misure di semplificazione dei processi e dei procedimenti; 
 misure di formazione; 
 misure di sensibilizzazione e partecipazione; 
 misure di rotazione; 
 misure di segnalazione e protezione; 
 misure di disciplina del conflitto di interessi; 
 misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 
 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
 misure di regolamentazione; 
 misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

Art. 17

Misure di Prevenzione specifiche  

Misure di prevenzione ulteriori sono indicate nella tabella che segue e con cui si vuole maggiormente
scongiurare il rischio corruttivo.

Tabella 4

N
. d

el
p

ro
ce

d
im

en
to

Procedimento
Determinazione del

livello di rischio
(Tabella 2)

Identificazione
nel Registro del

rischio
(Tabella 3)

RESPONSABILI
Misure di

prevenzione ulteriori



1

Reclutamento di 
personale a tempo 
determinato o 
indeterminato 

4,24 1 - 2 - 3 - 4

Responsabile: 
Dott. Carlino
 

Rispetto della 
programmazione del 
Consiglio Comunale, 
delle previsioni 
normative interne 
regolamentari e di 
legislazione ordinaria. 
Bando da realizzarsi con 
verbale ove si attesti la 
presenza di un 
Dipendente 
responsabilizzato nella 
co-redazione

2
Progressioni di 
carriera verticale e 
orizzontale 

2,50 1 – 4 – 5
Responsabile: 
Dott. Carlino
 

Rispetto della 
programmazione del 
Consiglio Comunale, 
delle previsioni 
normative interne 
regolamentari e di 
legislazione ordinaria. 
Bando da realizzarsi con 
verbale ove si attesti la 
presenza di un 
Dipendente 
responsabilizzato nella 
co-redazione

3
Incarichi di 
collaborazione 

4,24 1 – 6
Responsabili:
Dott. Carlino
Dott. De Blasi

Attenzione al 
Programma degli 
incarichi e verifica dei 
limiti 

4
Definizione 
dell'oggetto 
dell'appalto 

5,25 13 -16
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Coerenza con 
programmazione 
dell’ente. Riferimento 
necessario agli indirizzi 
della G.C.

 5
Scelta dello 
strumento per 
l'affidamento 

5,25 10
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Indicazione chiara delle 
ragioni che giustificano 
la scelta di uno 
strumento di gara invece 
che di un altro

6
Requisiti di 
qualificazione 

4,24 8
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

7
Requisiti di 
aggiudicazione 

4,24 8 – 17
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

 

8
Valutazione delle 
offerte 

4,24 9
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Necessaria previsione di 
una Commissione di n. 3
componenti

9
Verifica 
dell'eventuale 
anomalia delle offerte

4,24 18
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

 Necessaria previsione di
una Commissione di n. 3
componenti

10 Procedure negoziate 5,50 10
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Indicazione chiara delle 
ragioni che giustificano 
la scelta di uno 
strumento di gara invece 
che di un altro

11 Affidamenti diretti 5,74 10

Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Specificazione esaustiva 
delle motivazioni e 
richiami normativi che 
consentono tale forma di 
affidamento

12 Revoca del bando 5,25 12 Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Puntuale descrizione 
delle ragioni economiche
specifiche o altre ipotesi 
ordinamentali che 



impongono detta 
decisione 

13
Redazione del 
cronoprogramma 

5,25 18

Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Nei termini

14
Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

5,25 11

Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Chiarire le ragioni di 
necessità che le 
consentono e 
giustificano

16

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 
controversie 
alternativi a quelli 
giurisdizionali 
durante la fase di 
esecuzione del 
contratto 

4,00 19

Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI
.

Motivazione

17
Affidamento 
incarichi esterni ex 
D.lgs 50/2016 

4,24 6 – 10

Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Solo con attestazione 
specifica della carenza di
organico o impossibilità 
(da evidenziarsi) che 
giustificano 
l’affidamento

18
Atti di gestione del 
patrimonio 
immobiliare

4,24 17 – 18 – 19
Responsabili:
TUTTI I 
RESPONSABILI

Seguire indirizzi giunta, 
regolamento e procedure 
puntuali d’intesa con la 
competente prefettura, se
trattasi di beni confiscati 
alla mafia

19 Transazioni legali 4,00 19
Responsabili:
Dott. Carlino

Verificare per le 
transazioni più 
importanti, anche se non 
di passaggio consiliare, 
fattibilità dell’accordo 
munendosi del parere del
Revisore dei Conti


